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AVVISO 


AL LETTORE 


jyi inno è che ignori la ricchezza della 
R. Galleria di Firenze in Marmi, in 
Bronzi, ed in Gemme: obietti, dei quali 
ragionasi nella serie quarta e nella quinta. 

Nei Marmi vinta è solo dai Musei di 
Roma ; non però pienamente ; poiché la 
collezione Capitolina dei busti imperiali 
men numerosa è che la nostra , la quale 
incominciando da Cesare giugno senza 
interruzione fino a Gallieno / mostrando 
talor due volte ritratto, e tre e quattro 
eziandio, un medesimo imperatore, e di- 
stinguendosi sempre, o quasi sempre, per 
pregio di conservazione e per merito 
arte. 
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Se la raccolta degli ‘antichi Bronzi del- 
la Galleria di Firenze non può pel nume- 
ro sostenere il paragone della ricchissima 
e assai ragguardevole del R. Museo di 
Napoli y osa però venirne a contesa colla 
Minerva, coll' Arringator e, e col creduto 
Bacco , statue insignissime ; collaChimera 
etnisca , e la testa del cavallo ; col Serapi- 
de, col Marte etrusco , e con molte altre 
statuette di bellissimo artifizio ; con non 
pochi pregiati busti; e con altre maniere 
di monumenti. 

La collezione poi delle Gemme insigne 
è Con altre due sole; cioè la imperiale di 
F'icnna, e la reale di Parigi. 

Di tanto tesoro defraudati non furono 
* lontani ; ma fu già dal Gori mandato a 
luce in istampe accompagnate da illiistra- 
^‘■OTii. Ma oltre che grandi aumenti e con- 
siderevoli ebbe esso di poi, non tutto ciò 
dal Gori s illustra , può esser oggi dai 
dotti approvato. Era il Gori uomo erudi- 
tissimo ; ma, ò sia per certa sua fretta, o 
por vizio del tempo, illustrò egli il più 
delle volte i monumenti di per sè soli, 
Senza trar profitto dal paragone, e senza 
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porre iìft^l^ilancia puHp'iàà degli antichi 
scrittori^ che pqrlrino delle cose , che in essi 
si veggono rappresentate.^Trascuratissime 
poi sonale tavole dell' opera sua; nè pres- 
soché affli si per. lui pqrola di restauri ; 
flnù- talor, pqre .s,\d,la^rqifp , induccndosi 
cosi in ingofino d d^llorpt,che reputano, 
venir da antico ^ uso o da pntica opinione 
ciò che solo è capricccio, di artista mo- 
derno. 

,, Tali difetti massimamente ne indusse- 
ro ad illustrar di nuovo (jueste pregevolis- 
sime collezioni ; e molto in vero resta an- 
gor da. fare per darle al pubblico compiu- 
tamente. Non so io se la vita sia per ba- 
starmi alla perfezione dell' opera, se anche 
a Dio piaccia trarmela a molta vecchiez- 
za. So io però, se in sano corpo serbimi 
Egli sana la mente, che la morte mi co- 
glierà inteso a questo lavoro ; che piu an- 
che procederebbe sollecito , se io in iscrive- 
re d'uopo non avessi , peru la J.enuità dell' 
ingegno mio, di molta meditazione , e se 
}c parti non .dovessi adefnpfere d' un altro 
ufficio importantissimo,^..., / ■ >\ 

» // primo tomo, che ineseguito di questi 
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rjanttro manderò in luce^ comprenderà il 
restante delle Gemme: negli altri, che 
succederanno, sarà continuata F espositio^ 
ne dei Marmi e dei Bronzi, Si nel detto ] 

tomo delle Gemme, e si nel quarto dei ^ 

Marmi e dei Bronzi saran date in fine le 
aggiunte e le correzioni ai volumi già puh- 
blicati. Passerò quivi in rivista le osserva- 
zioni, di che onorato mi hanno alcuni 

' I 

dotti uomini', le quali allorché giuste ne , 

sembrino , da me saranno di buon grado 
accettate perocché solo io scrivo per V ! 

amore del vero; e quando non mi pa- 
iano da potersi ammettere, addotte urba- 
namente le mie ragioni, ne lascerò il giu- 
dìzio a quel pubblico, che, per arti che si 
adoperino, mai non può illudersi, e che 
gli autori dei libri colloca sempre nel luo- 
go che ò da essi. 

È or mestieri aggiugner due parole sul 
metodo da me tenuto in questo mio te- 
nuissimo lavoro, e che terrò pure nel con- 
ti novarlo, Poiché le illustrazioni dei Mu- 
sei suppongono dottrina in quei che le 
le""ono ; cosi guardato mi sono dall' in- 
grossar le mie con ciò che trovasi nei li- 
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bri elementari , ed in quelli in che si trat- 
tano particolari materie d‘ antiquaria; 
coir aiuto dei quali f adì cosa è acquistar 
fama d' erudito appresso quei che dell' eru- 
dizione ignorano i s^atoi. A questi io 
rimando i miei lettori y contento or di cor- 
reggere alcun errore, in che caduti siano 
quegli che innanzi a me hanno scritto, or 
di far nuove osservazioni sui monumenti 
e su' passi degli antichi, ond' essi hanno in- 
terpretazione. Diffusamente poi ho tratta- 
to quelle favole che mi son partite abbiso- 
gnare di maggiori schiarimenti; sia rispet- 
to all' origine, sia riguardo ai successivi ac- 
crescimenti. Ho a più potere evitato il si- 
stema; certo che ad un solo principio non 
posson ridursi le Favole, che tante hanno, 
e si diverse le derivazioni (i). Poco fidato 
mi sono air allegoria: tenendo solo fermo 
riguardo ad essa ciò che i più rispettabili 
antichi asseriscono, e ciò che chiaro risulta 

\ \ • i 

. 1 1 \ \ * * 

' \ 

(i) Serve Ug^ere , per permeuiersi M eiò, la hellisxima prefa~ 
%ioné dtlV Hepne alla Bi^lhteea jT Apollotk»^ - f 
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dal complesso delle ppere loro e. dei mo- 
numenti^ e schifando ogni altro , che s’ in- 
contri in scrittori di men rimato tempo 
ed in moderili i i quali appunto nei varj 
lor pensamenti mostrano quanto fallace 
norma abbiasi , dall' allegoria , la quale 
può ognuno agevolmente farsi a suo pro- 
prio capriccio. Non ho trascurato di far 
parola dei meriti dell arte, aiutato in ciò 
dai miei compagni d' impiego in questa 
lì. Galleria. In una parola ho cercato di 
calcar le vestigie del Buonarroti, del 
IVinckelmann , del f^isconti, dell' Hcyne 
e d'altri chiarissimi ingegni, onde gli 
studi dell' antichità avut' hanno ai di no- 
stri, e ai vicinamente decorsi, belli incre- 
menti ; e se ascoltar debbo le voci della 
coscienza , e prender fiducia dal compati- 
mento che i dotti han mostrato all'opera 
pubblicata per distribuzioni ( 2 ), sperar 


(a) Dov$ndo in ognuna di queste distrihutioni appagare il genio 
degli eruditi e d^gli amatori dell* arte , non ho potuto dar ceri* 
ordine ai monumenti, come si òfattonel Museo Pio-Clemcntino. 
Al che anche mi sono non di mal animo indotto, avendo V esenta 
pio degli Ercolanesi , e sapendo aver così pur fatto il gran Ri- 
sconti nei monumenti scelti JiovgUesiuni , venuti poi a luce con 
grand* utile dell* antiquaria nell' anno 1811, 


Digitized by Google 



7 

posso d' aver aggiunto alcune poche verità 
alle abbondantissime da quei sommi uo^ 
mini ritrovate. 


G. B. ZANNONI. 


/ 




i 


1 jt- ^ , k ' - \ kW 
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STATUE RAPPRESENTANTI . 

LA FAVOLA DI NIOBE 

NIOBE CON LA FIGLIA MINORE 

I. 

(j ome Tantalo decadde dalla grazia di Giove 
e scopo divenne dell’ira sua per aver rivelati 
ai mortali i segreti divini ; cosi la figlia di es- 
so, l’infelice Niobe ebbe prima amica Lato- 
na (i), e ne provò poi i lacrimevoli effetti del 
giusto suo sdegno. Invanita ella della propria 
fecondità , osò antepor se alla Dea , rimprove- 
randole d’esser madre solo di Diana e d’Apollo, 

(i) AoltiIhuU fAiv ou/hoirpou. 

SmppM. frm^m, a Ci> H'oljio p. 6o. Jn héi monoeroma in mar- 
mo apprtato gii Ercoimneaì (Pit, T. tav. i.) Latona e 
fiiohe ai danno fiaUUfuoimanté ia $nano. Fi aono inaiai i lor 
nomi i e vi aono aegnati pure ifutlli delle due Leucippidi Fe- 
he ed Jlaira , e di Aglaia , una della Graaie , le fpiali aono 
intente al giuoco degli Jiioeei . .. i 

Serie JF. i 
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• 3 STATUE, BUSTA EC. 

i quali per vendicare il torto della lor genitrice 
scesero allor dal cielo armati di strali, e Tuno 
spense i figli (a), l’altra uccise le figlie della 
sconsigliata consorte d’Anfione. Questa mise* 
randa scena fu soggetto di bei versi agli anti- 
chi poeti (3), di lodatissime composizioni ai 
vetusti artisti (4), e fu ripetuta dai Mitografi, 
dagli Scoliasti e da altri Scrittori (5). Si dis- 
sente però in ispecial modo sul numero dei 
figli (6); e chi le ne assegna tre, chi cinque, 
chi dieci (j)\, chi dodici, chi quattordici, e clù 


(а) Igino (Fab. 9) aggiung* che Niobe rtmprot>erò ni du» 
figli di Latona quod illa {Diana) ciocU viri cultu ess«t, et 
Apollo veatem deoraum» atque crinitua. F. ibid. %>ir. doct. 

‘ (3) Bom. lliad» l. a4 6oa aeqq. Ot^id. Metamorph. i. 6 
V, 146 arqq. cf. ib* dot. interpr, F. Jnlhoi. l. ^ n. t 
4i/ioaq. Eschilo e Sofocle trattarono in tragedia un tal tema. 

(4) Patuan. l. 1 c. xxi. et EU l. c. xi, PUn. H. N. l. 36 
c. 5. fabroni t Diascrtax. sulle statue appartencuti alla favola 
dìNiobe, Finckelm. Mon, Ani, ined, n. 89. Mas. CapitoU 
T.i, tav. 4a. Fisconti M. P. C. Tom. 4 tar. 17. 

(5) ApoUod. BibUoth. p. 369. F. ohserr. CU Heyniì. Hygi. 
ì.c.F. ibid. doctiee. vir. SehoU Phoenie F. i6a Diod. Sic, 
Uh. 4 p. 191. 

(б) Apollod.p. 370. Ael.F. H.U ia,c. 36.Ge/i. /.ao^c. 7. 

(7) Tal tradizione ha ae^iiita lo scultore del Sarcofago del 

pio Clem, {l, c.) quando melVorlo.del coperchio di etto ha 
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8TATVE, BUSTI ECÌ 3 

Venti (8). I maschi, secondo i più, furono uc-' 
cisi sul Citerone (9) mentré erano occupati 
nella caccia, le femmine nella reggia presso 
la madre. Così gli ha rappresentati lo scultore 

•' i f • • .1 


collocati morti in helU po$iturt cinque JigH c cìm^uc Jlglii 
di SioÒe. Cosi credo , che dietro le tracce <t Omero sei e sei ne 
abbia scolpiti nella fronte e nei lati di esso Sarcofà^o ; opi» 
nando io che la femmina , eh* è aU^uanto indiètro, sia una 
suteella, eom* anche ha dubitato il gran yisconti* ^ 

(8) Fra ifuesti fu Esiodo. Eliano però asserisce eh* ti ne no- 
t^eraua diciannoi*e. Jt dotto Perizonio {ad Ael. l. c.) e il eh. 
Bey ne {ad Apollod. l. c.) kan pensato eh* Eliano contasse 
sfuei che furono uccisi , ed eccettuasse Cloride che secondo al- 
cuni sopraurisse alla strage. Dubito che fai comento sia più 
ingegnoso che vero ,ed inclino a credere errato il testo d* uno 
dei due Scrittori , e più probabilotente quello di Eliano. ■ f i 

(9) Igino (l. c.) scrive in monte Stpylo; ma, come ha^ben 
notato il dottissimo Bey ne ( obs. ad Apoi. p. ) è manifitsio 
errore dei copisti. Ouidio finge la strage nell* Ippodromo pres- 
so le mura di Tebe. Dicendo questo Poeta che le saette d*^ 
pollo colsero FeJimo e Tantalo nel tempo che si esercitarono 
nella lotta ihan preso alcuni motiuo di credere che i due Ijot* 
latori che furono ritrot/ati presso ai Niobidi , e che si conser- 
rano da usi separati in questo Imp, Museo, appartengano a 
quella eaenturata famiglia (r. Fabroni op. cit. p. 19. segg.), 
bielle filze delC archivio di eeeo Museo è istserito un discorso 
del Canonico Querci , stato già direttore del medesi mo , in cui 
egli confuta susai gagliardamtente questa aentenaa, rijlclten^ 
fio con saviezza che i lottatori, se^appartenestcro a questa 
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del citato sarcoFago del Pio dementino , cho 
presso i morti 6gli ha posto i venaboli , e ove 
giacciono le sorelle ha steso sulla parete il pe~ 
ripetasmay perpetuo indizio negli antichi mo- 
numenti di luogo serrato. Con tal tradizione 
dee pure spiegarsi un epigramma di Mclca- 
gro( io), nel quale il poeta immagina un nun- 
zio che mentre va frettoloso a Niobe recando- 
le nuova dell’ atroce uccisione dei fìgli , vede 
cader morte le figlie , qual presso , qual nel se- 
no della desolata lor madre. Noto ciò per cor- 
reggere il dotto Jacobs, che , illustrando il det- 
to epigramma, pervenuto a cementare il ver- 


rùppretentanta , ti %ftdrthberoanch*etsiintertttuti nell* u%io» 
eoli* etter compresi da spavento. Il dotto Risconti (/. c.) 
non approva che si dia luogo a loro in questa composi%ione 
eullu testimoniama di Ovidio perchè tenitore arbitrario e 
troppo moderno in relazione ad essa. Si è pur creduto che vi 
aveste luogo il cavallo che vi fu^aggruppato allorché le sta- 
tue erano in Boma , e che ora é posto all' ingresso del Museo, 
Ma , come ben dice il dotto Lanzi {Guida della Galleria di 
Firenze nel tomo 47 del giornale di Pisa p. 38.) Irorato in 
•Uro tempo ed in altro luogo ^ non aveva rapporto a (Quella fa- 
vola. Non è eaao un cavallo , come credevasi , che scosso il ca- 
valiere reati in sua balia. Le redini strette al petto lan conosce- 
re che vi era ana mano che ve le teneva obbligate. 

(la) Anthol, Brunck. Tom. 1 33. 
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STATUE, BUSTI EC. 

SO, da cbi incomincia il racconto dell’eccidio 
delle figlie, chiosa erroneamente: Haec cum 
carminis initio non satis congruunt. Ibi nun~ 
tius caedis ad Niobem properans auditur ; hic 
caedes maire praesente peragitur. 

Niobe dolente per tanta disavventura cadde 
in quello stato di stupore, da cui compreso 
resta chiunque colto sia repentinamente da 
grande infortunio; donde poi si finse ch’ella 
divenisse di pietra (i i). Questa trasformazione 


(li) Et Nioba fingitur lapidea propter aeternum, credo, ia 
lactu sileiitium. CVc. luscut. dìsp. III. s6. Lo sUsso scrisse il 
comico Filemone. F. Schol. ant. a Filioison ad Hom. ìliad. 
l. a4- Hefniumadeund. /. or a 

ti dice di Niohe nel cibato epigramma di Meleagio» Se 
il divenir pietra in Niohe k metafora del suo stupore , non so 
poi perché non si abbia a dir lo stesso dei Tebani , i squali se- 
condo Omero ( ìliad. lib. 14 610 )/<i«ctdron nove di insepol- 

ti i figli di Niobe f perché Ciotte gli fe’ dit^enir pietra , XaoV( 
X<^OU( iroftfffi Kpovlw. Qualche Scoliaste , e dietro ades- 
so CHeyne credono ciò significare ,cK erano essi irati contro 
Niobe , perchì dalla superbia di Itine fosse deri%*ato male alla 
città. À me par più naturale la prima interpretaxione ; la 
<juale tanto più volentieri tengo, perché la trovo adottata 
pure dal gran Fisconti (Mut. P. C. l. c.). Ovidio anche la 
favorisce dicendo ( l. c. v. 168 ) dopo aver descritta la morte 
dei giovanetti : * 

Fama mali, pophuqvb dolob, lacrìmaeque aunrum 
Tarn aobitae matrem certan fecere roinae. 
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avvenne sul Sipilo, monte della Lìdia (la): e 
Pausania scuopre come Tu dai poeti immagi* 
nato. Osservator diligente com' era , salì in sul 
Sipilo per mirarne il prodigio (i3). Non gli si 
presentò da vicino che ima scoscesa rupe; ma 
allontanatosi alquanto vide in essa la figura 
di una donna piangente, inganno somiglian- 
te ad altrettali narrati da antichi e moderni 
Scrittori, e a quelle immagini che si presen- 
tano alla fantasia di chi osserva le nuvole, le 
macchie dei legni , dei marmi e di cosi fatte 
cose , da cui \alora i pittori possono trarre buo- 
ni partiti per le loro composizioni. Giù che di- 
ce Pausania conferma Eustazio nei comentì a 
Dionisio Periegeta ( 1 4) > il quale aggiugne che 
dal Sipilo scaturiva un fonte d’acqua perenne, 


(n) Secondo alcuni ella ne pregò Giove ( v. dpol. p, aji ); 
secondo altri questo Dio mosso a pietà delle sue sciagure la 
cangiò in pietra. V. Schei. Triti, ad Soph. .intig. v. 836, et 
Schol. Ant. ad II. /. 94 > **. 6oa. 

’ (| 3 ) Lit. I c. il. p. 49. 

(|4) Pag. i3 ed. Steph. i54;. (botpJtXMTlvùv imforfiptoy 
tireu pf^ytov toixòf yvvcuKtlu Trfotùnrta TOt( TÓffu 
^gtUlav,\^ o3 tfSup àf'i'vao» xaTaj^ptrjó'vip ‘o |Luj^o(ù>i( 
{óxpuov oulropiar/^dT/ì Nid/3if. 
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STATUE , BUSTI E6. '] 

e c’insegaa che ciò diede origine alla finzione, 
che da quel simulacro di Miobe sgorgassero 
lacrime (i5). , 

Se deesi prestar fede ad alcuni antichi gram> 
. matici, Omero non fe’ cenno di questa trasfor- 
mazione ; non giudicando essi appartenere ad 
Omero quei versi, che la riguardano (■(>)• Al- 
lorché quel divino poeta esorta Priamo a ci- 
barsi dopo aver riscattato il cadavere dell’ uc- 
ciso suo figlio , si vale per più muoverlo dell’ e- 
•empio di Niobe, la quale, die’ egli, stancata 
dal piangere l’ acerbo fato della numerosa sua 
prole , prese cibo ; e narra poi com’ ella è pie- 
tra in sul Sipilo. Or, dicono i grammatici, se 
fu cangiata in sasso , come potè mangiare? ed 
han questa per ridicola esortazione: mangia, 
poiché ancor Niobe mangiò e divenne pie- 
tra (17). Il criticissimo Heyne vede anch’esso 


(15) /n antico Seoli» tratto da Eufhrione ti notaehatfuesto 
tatto del Sipilo renava fonti di lacrime TltyàtSoixpiWl' irpo- 
tlfutot. Sehol, Ant. ad Hom. II. l. v. 6ot. 

(16) NOvSf TOu\fvirlTpi)ft)',Vy oiTpfdy.oi’oir^XaiUv, 

’Ey £ort}Xw ó'^i pnvl ìtiuv *iftfuycu rJyót 
Mupi^cécy , cu' T &pi^’ vy ^jipiócayTO, 

”Ey9'* , Xi'^cx irtp foCta S'tùy 'ix , xéSia itéasu. 

(■7) Sehol. /Alt. ad II. IH. c. V. 617. 
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in questo luogo interpolazione; ma nondimeno 
stima i versi dotti ed antichi. Spiacemi dover 
dissentire da cotant’uomo; ma non posso a 
meno di non attribuir pur questi ad Omero. 
Parrai infatti che si dilegui la seconda obiezio* 
ne dei grammatici riflettendo alla consuetudi- 
ne di quel grandissimo Ingegno, che agitato 
dal fuoco poetico trascorre nelle comparazioni 
al di Ut di quello esiga il subietto a che so- 
no applicate ; e sembrami che svanisca la pri- 
ma tosto che si avverta die Tesser Niobe can- 
giata in sasso non toglie punto che avesse in 
avanti gustato cibo. Si rammenti il lettore che 
i figli furono spenti in Tebe, e che Kiobe fu 
convertita in pietra sul Sipilo (i8); onde con- 


(i8) Ai)tÌ| Sì Nió/3i) oiiroXfToiJsa Tpòi rhv rVTlpa 
TafToXov £/tuXov k^kiT ùif fiof- 

f>(|V «’< X/&OV fifTé/3a\t. 

A^Uod, p» 3^1. È degno d* oseérvntione tftiel che narr€ 
Ferecide ( K. Far. Lect. et obseri'. Heynii in iliad. l. a4» 

Secondo lui Niobe preta dal dolore ritornò in Sipilo ^ 
vide \a rovesciata , e la pietra toipesa sul capo di Tan- 
talo suo padre , e pregò Giove che la facesse dit^nir pietra, 
prende luce guesto luogo da un altro di Strabene ( iib. t j p^ 
58; et Uh. la. p. 579 .)* tempi di Tantalo 

la città di Sipilo fu rovinata da un terremoto. 
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Tiene ammettere un tate spazio di tempo fra 
la strage della prole e la metamorfosi della ma- 
dre, entro il quale sia necessario cibarsi per 
vivere. Ovidio in fatti , cui tornò in acconcio 
di descriverla cosi cangiata immediatamente 
dopo r uccisione dei figli, ha immaginato che 
già divenuta pietra trasportata fosse sul Sipilo 
da un gagliardo turbine di vento. Vuol dunque 
insinuare Omero che sebbene Niobe piangesse 
tosto l’eccidio dei figli , pure stancata dal do- 
lore si cibò: nè vuol dir questo eh’ ella non ri- 
cominciasse il pianto, come fece di fatto, fin- 
ché non divenne di pietra. £ questo essere il 
vero senso si fa manifesto dallo stesso Omero, 
il quale se esorta Priamo a cessar dal pianto 
ed assidersi a mensa ; gli dice pure che potrà 
tornare alle lacrime tosto che ricondotta ab- 
bia nella città la fredda spoglia dell’estinto 
suo figlio (19). 

Serbavano i Lidi altra tradizione , ebe però 
è a noi giunta variata in qualche particolari- 
tà. In uno scolio del Codice Vittoriano (20) 


(i9)...'fTiiTAx{v «Vi p'iYov ircuJa "iXicv 

ti’ffayayii». 619. 

( io ) Di tfueito Cod. v, H^nt ad Ihm, l, 3. p, Cr. 
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li narra esser sciiteiua dei Lidi, che Auto* 
nide amasse Niobe, e che non avendola po- 
tuta trarre alle sue voglie, chiamati a con- 
vito i figli di lei, gli abbruciasse; per lo che 
essa fuggendo pregò d’ esser trsfomiata in pie- 
tra (al). 11 fondo del racconto è lo stesso in 
altro scolio del Codice Veneto, e in Custazio; 
se non che l’amatore in questo è nominato 
Asonide,in quello Esouide; e amendue dico- 
no ch’ei bruciò a Niobe la casa, e attribui- 
scono esso racconto non ai Lidi, ma a Lido. 
11 dottissimo Heyue prima di avere osservato 
lo scolio del Codice Vittoriano , dal cui con- 
fronto dedusse, che non già Lido Scrittore, 
ma i Lidi aveano tal tradizione; non dubitava 
cbe quel Lido nominato da Eustazio e nel ci- 
tato scolio non fosse Gio. Lorenzo Filadelfiese 
Lido Scrittore del secolo sesto. Ma se- egli si 
fosse rammentato di un luogo di Partenìo (aa) 
avrebbe allora diversamente opinato , e avreb- 
be poi supplito con esso a queLche non di- 
cono nè Eustazio nè gli Scoliasti. Narra egli 
pertanto, che padre di Niobe fu Assaonc e Fi- 


(ii) y. y. Ltet. et oieer, ad tt. l. ■>. 617. 

(al) Eroi, c. 33 . 
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lotto il marito; ch’ella venne a contesa con 
Latona per la fecondità ; die Assaòne arse per 
lei d’amore, nè essendo riamato, (Convitati i 
figli , gli abbruciò ; che Niobe per tal disavven* 
tura si precipitò da un’altissima rupe; e che 
Assaone da se stesso si uccise, e il marito fu 
lacerato nella caccia. La ^oria pertanto , come 
ognun vede, è la stessa, tranne il genere della 
morte di Niobe , e il nome dell’amatore di lei , 
che di più qui apprendesi essere stato il pa- 
dre: il qual nome sebbene variamente si scri- 
va da tutti quelli che il noverano, pure lia o- 
vunque tanta affinità, che dee piuttosto ve- 
dervisi corruzione, senza potersi per avven- 
tura impegnare a decidere chi ce l’ abbia , tal 
quale ei si fu , 9onservato. Or tale storia, dice 
Partenio d’averla tratta, oltre Neanto e Sira- 
mia, da Xanto, che fu Lido di nazione, e scris- 
se delle cose dei Lidi (a 3 ). Ove adunque lo 
scoho del Codice Veneto, ed Eustazio leggo- 
no: AuSèi si riponga: ò Sì Sa>d^0i 


(a3) Forse Partenio in qualche circostanza di questo roc- 
la quale più si >co*fa da quel che si trova in Eusta^ 
»to , e nei citati Scoliasti , si attenne piuttosto a Pleanto e a. 
Stmmia , che poterono at'crla in altra guisa , che Xanto , rac^ 
contata. 
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Àu^6( ^lyseppure non voglia credersi die 
Xanto ivi chiamato siasi Lido per eccellenza. 
Della favola di Niobe in genere fin qui: sulla 
quale alcunché di più avremmo detto, se non 
ci avessero prevenuto dotti filologi e grandi 
antiquarj. 

Il gruppo (a4)> che ne compone la storia 
disposto convenevolmente in uno spazioso e 
ricco gabinetto di questa I. Galleria forma 
r ammirazione di quelli che han gli occhi e- 
rudili alle arti belle, ed è jiereime scuola dei 
pittori, e scultori i più intelligenti. Due re- 
* pliche, che di due Niobidi sono in questo stes* 
so gabinetto, ed altri di essi o in simil modo, 
o diversamente atteggiati, che si conservano 
in altre gallerie , fan manifesto , che questa fa- 
vola si trovò ripetuta in più luoghi. Non sta- 


(i4) looge a porta $. Jotonis , extra urbem memorÌ4 
mea repertae auat multae mansoreae statuae qiiae nihii aliad 
erant qoam Niobis fabula. /7aminio f-'acca appresso Afoni- 
faucon, Diar. hai. p. 1 Ì 9 . 7/ $ruppo è aito metri 2 , 3o5 eoi 
plinto; sema plinto metri 2 , O'jo. limano destra della ma- 
dre colla metà della parte inferiore del Croccio è moderna» 
Sono pure moderni nella Jiglia il braccio destro , la mano si- 
nistra t la poraione del piede sinistro , che esce fuori del 
manto. 



o 
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rò qui ad esarainaFe , se il gruppi che ai ' ’ 
tempi di Plinio era in Eoiua, lU cui, tranne 
alcune statue, probabilmente deriva il Rostro-, 
opera fosse di Scopa, o di Pressitele; perchè 
dicendo lo stesso Plinio : Par haesitatio est in 

tempio Apollinis Susiani , Niobem cum liberis 

« 

morientem Scopas an PrajcUelesfecerit{ìS), 
purmi c^l celebre Meiigs (ab) ben difficile che 
noi possiamo distinguere quello che non si po- 
teva determinare al tempo di Plinio, il quale 
sufficientemente ci mostra , che la diversità di 
stile dovea esser quasi insensibile ;\\onmi\ncjii\- 
dt>,in Roma statue dell’ uno e dell altro som- 
mo artista, per istituirne i debiti confronti. 

Non ignoro , che si è preteso dall’ Arduino (37), 
e da Monsig. Fabroni(a8), che un antico epi- 
gramma attribuisca questo gruppo a Prassitele. 

L’ epigramma è il seguente : 


(a 5 ) H. N. l. 36 c. S. L'aulor* di quitto gruppo tegui dun- 
que la lententa che rotea anche IVioie tatuata da Piana. Ce 
ne ha eoiuervata memoria Jntipatro ( Antkol. Uh. 4 , e. 9. 
«. 3 .) e Lattamio (ad Stal. Theh. t. 2. $>. 711.). 

(16) Op. l.ip.’ì Ed. Battan. 

(^ 7 ) Ad cit. Ptin. toc, 

(36) Op. cit. p. 7. 
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’Ek ^a>ìi(<fu ^eoì rev^tuf Aid'ov. £i( Ai3v<a 

Za^jy npx^néAift 'èiMcoÀn stpyJto’an (29). 

. Me fer pietra gli Dei, di spirto priva; 

E me da pietra fe’ Prassitei viva. 

Ma non se ne ha da esso a mio credere bastante 
argomento. Oltre die Prassltele, quantunque 
anche scolpilo avesse la Niobe e i figli cli’e- 
rano nel tempio d’ Apollo, poteva pure averne 
condottò altro gruppo, di cui certamente co- 
stasse essere opera sua, e cui riferir si dovesse 
Tepigramma; parmi piuttosto che questo di- 
stico si aggiri su d’uua statua di Miobe senza 
i figli. Altre cosi fatte n'ebbe l’ antichità, co* 
me congetturo da altri greci epigrammi (3o). 

Dei pregi di ciascheduna statua del nostro 
gruppo ha trattalo con diligenza e squisitezza 
di gusto Monsig. Fabroui nella citata disser- 
tazione; cui per supplire alla brevità nostra 
rimandiamo il lettore. Niobe e la piccola fi- 
glia, che noi diamo per prime, formano una 
composizione superiore ad ogni elogio , che 

^ (39) Anth. L c. n. I. , 

( 3 o) Anth, l. et c. cc. Sì potrà forte obiettare che per valer- 
ti del concetto trascurò V epigrammista i Siobidi , e parlò 
solo della madre. Ma io nulla ho affermalo con sicurezza : 
ho sparso dubbiezze che mi paiono dover suttisiere , ov* altri 
ha scorto evidenza» 
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far se ne possa scrivendo. Debbon vedersi per 
conoscerne ed ammirarne i sublimissimi pre- 
gi. Le forme sono olire ogni dire grandiose 
escelte, il panneggiamento del più bello stile ; 
un meraviglioso accordo di parti tutto per- 
fettamente fa corrispondere all’ intenzione del 
grande artista, e a quella che egli esprimer 
seppe da gran maestro nel volto di amendue. 
La madre è ancora in moto. Mentre scoccano 
le saette della Dea vendicatrice si muove alla 
fuga sollevando colla sinistra il manto perchè 
non le cada nel corso. Stupore insiemela com- 
prende, e al timore di se quel si unisce degli 
amati suoi parti (3i). La trattiene la minor 

(3i)i/ dotto Idon$ìg. F4dn'oni ha creduto, che la madre 
stia in atto di pregar gli Dei , perchè almeno le serbino in 
p^ita la piccola figlia che te le ricovera in seno. Ciò a me non 
pare ,n'e è parato ai dotti artisti che ho consultati. Credo che 
neppure V elegante ed erudito Scrittore vi avrebbe ciò scorto 
se non avesse preso Ovidio per guida della tua illustrazione ; 
nel che per verità non saprei mai consentire. Ovidio acconcia^ 
mente mise in bocca di Niobe tal preghiera^ perchè prima 
avea descritta la morte di tredici Niobidi .* nel nostro gruppo 
ti è tenuto altro partito. Un solo di essi è steso a terra trt^t^ 
to da mortai saetta ; gli altri , che fra poco pur cadran vitti^ 
me del furore dei due ^umi , sono ora effigiati in atto di 
smarrimento e timore. Ciò osservato, non so <fuanto tornereb^ 
be tn lode dell* artista se egli avesse scolpita Siobe in atto di 
mostrarsi premurosa solo per la vita di guelVuna figlia. 
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sua figlia , che spaventata le si rifugia in grem- 
bo^ ed è dalia pietosa madre accolta col più 
tenero affetto. La fanciullina però non stima 
se abbastanza sicura; ma volgasi indietro a ri- 
guardar timorosa se la colga il mortifero stra- 
le di Diana. A.nclie nel bassorilievo illustrato 
da Winckelmann , un figlio ed una figlia si ri- 
covran presso la madre; c in quella spiegata 
dal sig. Visconti una figlia l’è in grembo; grup- 
po cosi ben aneli’ esso composto, che dee certa- 
mente derivar , com’ il nostro , da un grande e- 
seraplare \ 
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■ ■ ‘ li. III. 

; ' .. ■ . 1 . . 

i^e il gruppo dei Niobidi di questo Imp. Mu' 
seO aon ramnaenta la tradizione che volea 
morti i figli nella campagna e le figlie nella 
reggia , è però coerente ad Omero, che quivi 
finge la strage degli uni e delle altre (i). Com- 
passione e tenerezza sono gli affetti che prin- 
cipalmente destano le due Statue che ora in- 
sieme pubblichiamo; nè potevano disgiun- 
gersi senza pregiudicare all’ effetto della com- 
posizione. Mentre il misero giovine (z) cade 
a terra ferito dallo strale d’Àpolto, che gli ha 
trapassato il petto, e già spira l’ ultimo fiatò, 
l’amorosa Sorella (3) dimenticata affatto di sè 

p^uìeKUTctJ^ef évi lUyétfourtv SAovto. 
lliad. l. a4- V- 6o3. 

(a) La Statua è lunga metri i , S8^. Il braccio 
destro con una parte della gamba e i diti del piede 
sinistro, tranne il minimo, sono moderni . 

(3) Altameiri \ , col plinto , senta il plinto 

metri Sono moderno restauro il braccio de- 
stro con portione delta spalla e del petto , il brac- 
cio sinistro col manto corrispondente , pià della 
metà del piede destro e alcuni petti del panno. 

Serie IF. 



lU STATUE, BUSTI EC. 

stessa tutta è Cooipréaa dal dolore di lui. Seb- 
bene siano in questo gruppo Statue che la pre- 
sente superano in bellezza, pur non si rima- 
ne essa dall’ aver grandi pregi . \'i si ravvisano 
lidie proporzioni , lodevole panneggiamen- 
to, e so[trattulto si pregia il profilo del volto. 
Ella è infinitamente avanzata dalia statua dèi’ 
moribondo fratello; che tale anziché estinto' 
il mostra più d’ogni altra cosa il moto con- 
^ vulso delle parli . Le forme di esse sono scel- 
te dalle più bella natura e riunite assieme in 
perfettissima armonia. La testa sebben mos- 
sa in dilTicilissìmo atteggiamento è vera, e al 
sommo espressiva. La mano è qual debb’ es- 
sere in un moribondo, abbandonata e senza 
moto. Tutta la figura - insom ma è del pili su- 
blime stilo, e da noverarsi fra le più' insigni 
opere dei greci scarpelli. ' ' 






1 , -, \ ■' ■ 


U ’ ■ t. . I- 


•ir . '.i . ' ■ ■ 


. I • t 1 V. i. 
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% 


IV. 


V. 


D i egregio e nobile stile è la figura del ma- 
schio (i) e di una espressione meravigliosa. 
11 vigore della mossa ha condotto l’artista a 
far mostra d’anatomia; ma senza neppure il 
sospetto d’abuso, essendo le parti delicate e 
carnose. Si è voluto esprimere un giovine ira- 
to contro il Nume che scocca le nitrici saet- 
te; e tutto il corpo è a ciò armoniosamente 
atteggiato, in ispecial modo nell’ estremità, 
che sono oltre ogni credere animate. Ripetuta 
è questa statua nel nostro Museo , e noi diam 
la replica che era in Roma nella villa Medici 
quando illustrava il gruppo dei Niohidi Mon- 
signor Fahroni, perchè non potremo mai es- 
ser d’accordo con lui che giudicò (juata al- 
r altra inferiore. 

Sebbene abbia dei pregi la statua della fem- 
mina ( 2 ), pure vi si notano delle vistose scoi- 


( 1 ) Alto metri I, 3ll eoi plinto , senza plinto metri 

I , u(i3. 

(•i) Alta metri i , 837 col plinto , senza il plinto metri 
> >779- 

Serie 3 
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rcziulii di disegno specialmente nell’ attacca* 
tura dei piedi, massime del sinistro. Dubitò 
il Fabroni che la testa di questa Statua fosse 
moderna (3) ; a noi ciò è partito evidente ; 
dandocene motivo oltre lo stile, la diversità 
del marmo e la precisione dell’ incassatura del 
collo. ' 

(3) Son pur moderne le mani , V ettremità dei piedi e al- 
cune pieghe della tunica. 
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▼ I, VII. 


j\rdita è la mossa del Niobida (i); ma pun- 
to non offende l’ occhio dell’ intelligenle che 
lo riguarda; perchè s’ei conosce che non può 
esser quella che momentanea , si accorge an- 
che che il bravo artista non ha trascorsi i con- 
fini della imitazione della natura ; lo che so- 
vente accade nella scelta di simili difficoltà. 
Questa statua è certamente di bello stile , ed> 
anche di buona esecuzione ; ma non tale pe- 
rò che le parti siano così finite e pronunzia- 
te, come in altre statue di questo gruppo. La 
statua della femmina (3) è piuttosto posta 
nella composizione per far le veci di una fii 
glia di jyiobe, anzi che veramente rappreseti- 


{ì) Alto nutrì \ , ^oo col plinto ; senza plinto nutrì 
3 i 9 . Sono restauri V estremità delia mano destra , il nato , i 
labbri , parte degli orecchi e tfualche porzione del piede sini- 
stro. y* ha una replica di questa statua nei nostro Museo, usa 
infe$'iore e quella che pubblichiamo, 

(3) Alta metri col plinto i stn*a il plinio mairi 

1 ^ 008 . Le braccia sono moderne. 

Jterie IF, 4 
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tarla. L’ aria lieta del volto , la mossa , e sopra 
tutto r indizio chiarissimo di avere una volta 
avute ali al tergo, la fan ravvisare per una Psi- 
che ; tanto più eh’ è somigliante a quella di 
Campidoglio ; lo che han già veduto i dotti. 

Mon sarà, credo, discaro al mio lettore che 
io qui a modo d’ appendice 1(^ ti‘atlenga alcun 
poco su quel monocroma dell’ Ercolano ap- 
partenente alla favola di 'Niobe, e da me già 
citato nell' illnstraziame di essa. Andai’atlora' 
dietro 'a quello ne avean detto in avanti i dot-' 
ti; ma siami lecito dissentire ora da loro, pa-^' 
rendomi aver trovata sicura via per ispiegarlO' 
con evidenza. Gli eruditi Ercolanesi che dot-' 
tameiite i primi illustrarono questo monu- 
mento, mostrarono senza equivoco con un ver- 
so di Saffo la relazione d’ amicìzia' che Niobd' 
prima della sua sventura ebbe con Latona, e- 
iu cui sono esse rappresentate nel monocroma. < 
Si trovarono perù assai inviluppati per indovi- 
iiare il motivo , per cui l’artista aggiunse ad es- 
se e ad Aglaia , una delle Grazie (3), le due Leu- 
cippidj Febe ed llaira. Il sig. Visconti (4) notò 

(3) Ella vi è posta per denotare la venustà delle due doni* 
selle, y. Anlhol. t. i. p, g. ibiif. doct. Jacoh$^ 

(4) Af. i>. c. t: 4 - 37. . _ 
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ehe Aglaia opportunamente giudea nel mono>' 
croma agli aliossi con llaira per eSser quel giuo« • 
co proprio' dcri gioTanetti e delle donselle', è 
per 'avere appunto una delle Gbiùe nel ten»> 

,pio di Giunone in Olimpia tenuto in mano Un 
alìosso.' Crede poi esso che Febe' ed Ilkira vi 
fossero unite per qualche motivo pàrtìcolttrè f y 
come spesso nelle composizioni più antiche'de~ 
scritteci si univano perionaggi aventi poca o 
ninna relazione fraióro e anche non 'CoMetn 
porànti\ e ne cita ‘ gli esempi. Ma ben' hanno 
sirena attenenza con Latona queste due fan* 
ciulle'e'la scnopre "Pausania net luogo stesso’ 
che han' citato gli Erìcolatiesi. Eccole sue ^a-* 
role': Vl?ofris» ' $s ’lÀaeipxt kÌA hrh f(p6s.' 

i roi^sat ri 'hn^ rii KÙKpiìi' ^vyùrépxt 'aòrki 
’AsvAAuwÓ; pvpn cJvcu. KÓpeu Sì i spvvTcu rp>- 
ffiv TXp2révoi xaKefLivou xarà rcuirk raTt 
Kcìi xvTcu AsvKmwtSsf. Proxime est Ilairae et 
' Phoebes delubrum: eas Apollinis fuisse filias • 

Cypriorum carminum Auctor scriptum reli- 
quit. Sacrantur illis virgines , quae eodem 
quo Deae nomine Leucippides appellantur (5). 

Erano dunque Dee , non Eroine , come seri- 

(5) Laeon. p. 34 ^. 
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Tono gli Ercolanesi , F ebe ed Ilaira , e nòn e- 
* rano figlie di Leucippo; ma sibbene d’> Apollo, 
la cui madre fu Latona; e perciò ben ad essa 
si uniscono nel raonocroma< L’ autore dei< ver> 

'' si Ciprj è di così remota età , che dui^alcbe , 

antico fu creduto Omero (6). Un’ antica favola 
9 adunque dovette esistere la quale scoprisse, 
come le due Lcucippidi Febe ed Ilaira erano 
* figlie d’ Apollo. Forse fu opinione ch’egli aves- 

se commercio con la lor madre. Filudice , co- 
me si narra che lo ebbe con Arsinoe lor so- 
cella (7), che a luì partorì Esculapio. In tal 
guisa le Leucippidi si sanano così chiamate, 

. dal nome del presunto lor padre Leucippo; j 

come Castore e Polluce furon delti Tìndaridi, 
ed Ercole Anfitriodiade. 

a 

' ' (S) r. Herod. Lit. li. n. ti9. 

( 7 } ^pyoUaJ. 3i4- 
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Sebbene la statua della femmina (i) non 
possa noverarsi fra le piò belle di questo 
gruppo; pure la testa ha lodevole espressio- 
ne e buono è il partito delle pieghe nel pan- 
neggio. Pare però generalmente che quella 
mediocrità ( mediocrità però solo relativamen- 
te alle bellissime statue di questa composizio- 
ne ) piò derivi da inesattezza o imperizia del 
copista, anzicliè debba dirsi vizio di chi lavo- 
rò l’originale. Piò cura e maggior intelligen- 
za adoperò l’artista ch’esegui la copia del Nio- 
bida (3). Seppe conservare il moto a tutte le 
parti, e trattare il nudo in guisa che vi si 
veggono tutte le degradazioni o mezze tinte 
che si riscontrano nella bella natura. Sono 
espressi nel volto spavento ed ira; ed il pan- 


Alta metri t,0i3 col plinto, senza il plinto metri 
Tutto il braccio sinistro c il destro dall' estremità fin 
presso alla spalla ed il collo tono moderni, 

(nj Allo metri i,G(>3 col plinto , senta il plinto metri 
Sono moderno restauro tutto il braccio sinistro, il braccio 
destro da sotto il gomito in giù col panno corrispondente ) e 
il piede destro col malleolo. 
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no eh’ è di siile grandioso è gettato addosso • 
pittoresca mente. Un frammento di attaccata- • 
ra che vedesi sul panno della coscia sinistra 
è iiidi/.io che vi fu già unita altra figura; e 
rende ciò manifeslissiuio un gruppo fram- 
mentato esistente in Roma nel Museo del Va- 
ticano. Si vede in esso una coscia con gamba 
«saltamente atteggiate come la coscia e la 
gamba sinistra del nostro iSiobida; una figu- 
ra femminile frammentata si appoggia coH’a- 
scella del braccio destro sopra il ginocchio di 
essa ed una mano colla metà del braccio posa 
sulla spalla sinistra delia femmina. L’aifossa- 
tura che è sul ginocchio sinistro del nostro 
Niobida accusa l'imperiKia del restauratore, 
che trovando ivi i frammenti del braccio man- 
cante spianò di soverchio quella parte. Di que- 
sta osservazione siani debitori al celebratis- 
simo scultore Sig. Gay. Canova. 
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DUE NIOBIDI 


Tibbe ragione l’erudito Monsignor Fabroni 
parlando della statua della femmina (i), in 
dire che non vi è nel nostro gruppo altra 
che si accosti tanto a quella di Niobe e nella 
forza dell’ espressione , e nel moto della te- 
sta e delle braccia e nella positura di tutta 
la persona , quanto questa. Anche le forme 
del volto sono le stesse; e in argomento da 
questo diverso direbbesi che la femmina me- 
desima si volle rappresentar qui in anni gio- 
< vallili e là in età matronale. 

Nel Niobida (j) il torso è la parte più bella 


(') Alta metri 1,788 col plinto, sema il plinto metri 
l,6i3. Sono restauri lutto il braccio destro , il sinistro 
dalle pieghe del manto sino all' estremità , la parte dei 
piedi ch'esce fuori del panno, il collo colla portone del 
petto nuda. A\^verto che il Vahroni e talora inesatto nel 
dar conto dei restauri di Questo gruppo. 

(a) Allo metri i,33i col plinto, senza il plinto metri 
Sono restauri il braccio destro, la mano sinistra 
col panno che stringe , la metà del piede destro e la ro~ 
tuia del ginocchio sinistro. 
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e più conservata. La compressione del corpo 
e la bocca un jioco aperta è cuii.segueiiza del 
sospiro aOaniiuso che opprime questo tenero 
giovinetto spaventato dalle saette del iN’ume. 
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DUE NIOBIDI 


La statua del giovine (i) è espressa in tal 
movimento che le parti tutte sono in azione; 
e questa è cagionata dallo spavento a cui è 
maravigliosamente atteggiata la faccia. Alla 
larghezza dello stile si aggiunge la carnosità 
di tutte le membra. 

• % 

Ci si rappresenta spaventata ancor la so- 
rella (2), la cui perfezione riiinuova in gran 
parte almeno la ricordanza dei pregi della 
madre. Una tunica leggerissima graziosamen- 
te agitata pel corso vela il corpo di lei in mo- 
do da farne apparir le forme in tutta la loro 
bellezza. 

Gradirà , spero , il mio lettore , che qui 
rammenti una statua appartenente alla favola 
di bilobe eh' è ora in Vienna plesso il Sig. 

(l) Alto metri 1,517. Sono moderni il braccio Ministro 
tolta maggior parte del panno , e il destro parimente colla' 
maggior parte del panno. 

(a) Allo metri »,7M col plinto. Senza il plinto nutri 
1,585. Sono restauri il braccio destro, la mono sinistra e 
alcuni pezzi del panno, 

Serie ir. 


« 
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Barili dottore in medicina. Fu da esso acqui- 
stata a Praga, e rappresenta un giovane che 
. caduto ginocchioiie sul suolo, col corpo in- 
curvato in avanti , le braccia levale. in alto 
e la lesta rivolta al cielo, esprime quello spa- 
vento dal quale è compreso al saettare dell’a- 
diruto figlio di Lalona. Da ciò che ce ne ha 
detto lo Scultore Sig. Ridolfo Shadow di Ber- 
lino, e dal disegno che cortesemente ci ha \ 

comunicato,^ dee credersi che sia lavoro di un 
merito eguale a quello delle più insignì sta- 
tue del nostro gruppo. 


V 
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UN NIOBIDA E IL PEDAGOGO 


XIV. XV. 


Iflancava al numero della proledi Niobe il 
quartodecitho figlio, secondo la più comune 
tradizione dei poeti... Si è nondimeno -com- 
piuto il numero con una' statua (i) di scar- 
pello pur greco ; la quale piega la rnita e alza 
il braccio quasi a parare il colpo che viene 
da alto. Questo giovane non conosciuto dap- 
prima era stato riattato e spiegato nel Mu- 
seo Fiorentino (aj per un Endimione ; ma 
vi ha tutta l apparenza che fosse fatto in 
antico per altro gruppo simile a questo. Fin 
qui il doUiss. Liiiizi nella bella Descriziune 
di questa I. Galleria (3). 

È pure opinione di quel celebre Antiqua- 
rio , die nella statua (4) con cui coiiipiesi il 
Gruppo rappresentante la favola di ^iiube, 
debba vedersi un pedagogo, e non Anfione, 
come ha creduto Monsignor Fabroni. Win- 

(i) Àlto metri plinto ^ sema il plinto metri 

Sospetto che la mano sinistra sia moderna. 

(a) Cori Stai, tab. ai. 

(3) Cap. 5. I 

(4) .Ilio metri i,656. Son restauro le braccia , e pare es- 
serlo anche la lesta. 
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ckelmann pure opinò come il Lanzi; ed io 
creilo dovergli seguire , indulto parlicolar- 
nienle dalla foggia della veste; nè mi muove 
punto il Tabroni, che la giudica propria del- 
la campagna. Conseguenza è ciò d’aver dello 
che AiiGone è qui rappresentato in atto di 
correre all' Ippodromo , e di vedere con do- 
lorosa sorpresa g// estinti Ji^linoli. Gli ha fat- 
to gabbo, a mio credere, l’aver preso (Jvidio 
per guida della sua illustrazione. Ilo ciò detto 
altra volta , cJ ora mi giova ripeterlo. Come 
può infatti restar sorpreso Anfionc in vedere 
estinti i figliuoli, se ancor non sono spienti? 
e se ora scoccano le saette conlr'essi, come 
potè Aniione nello stesso istante e.s.sere avver- 
tilo della loro sciagura , e correre all’Ippodro- 
mo? E ({uando si ammetta tale assurdo, come 
pillò suppiorsi che alla trista nuova perda tem- 
po in tlepor la veste che lo cuopre per porsi 
in dosso (puella usala nella campagna? Si ar- 
roge a tutto ciò quel che già avvertimmo, ed 
è pale.se e dalla femmina che guarda il mori- 
bondo fratello, .e da quella che fu aggruppata 
in antico all un de’ nostri iSiuhidi ,che in cpie- 
sto gruppio si segue Omero, il quale fa morti 
i ligli di ^liobe nella reggia ugualmente che 
le liglie. 


- J 
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AGAVE 

CON LA TESTA DI PENTEO 


f. 


TRE BACCANTI 




XVI. XVII. 


o„ 


rnava già questo bel cippo(i) la villa Me- 
dicea in Koma : lo che ailerina anclie il Rei- 
nesio(a)nel riferir 1’ iscrizione scoI|>ita in al- 
to nel principal lato di esso; ed è la seguente: 

D • M • M • VLPIVS 
TERPNVS • FECIT • SIRI 
ET • VLPIAE • SECV.VDILL VE 
LIBERTAE • B • M • 

(i) Alt. decim. 7,78. 1 lati anteriore e posteriore 
che si danno nella prima tavola sono larghi decim. 
4<'i8; i fianchi che si danno nell' altra sono decim, 
4.69. La cornice superiore è moderna . 

(a) Inscript- Antiq.cl. XVI li. n, 5o. Ecco il ti- 
tolo ch'egli vi appone : Roinae in horto magni Ducis 
Hutruriae sub statua feminae dextra gladiutn, sini- 
stra caput gorgoneuin detruncatum tenentis./’or sog- 
giugno; Vidit et descripsit Kiipert. Io. Georg. Vol- 
cain n Med. Norib. Vedendosi appunto nel lato del 
cippo ov’è l’ iscrizione la donna col gladio e una te- 
sene ly, 7 


■t 


h 

n 


-, 
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Euripide nelle Baccanti ha descritte le scia- 
gure di Penteo, e ne han fatta menzione al- 
tri antichi, citati già dai dai dotti commentatori 
d ’lgino (3) . Si vedon anche rappresentate in 
un bassorilievo della Galleria Giustiniani ( 4 ), 
ed in una gemma illustrata non ha molto dal 
dotto Sig. Vivenzio (5) . Nel nostro monumen- 
to è figurata l’orribile scena che seguì la cru- 
da carnifìcina del sacrilego figlio d’Agave . Av- 
verso egli a Bacco e all’ introduzione del suo 
culto portossi sul Citerone per osservare asco- 
so le sacre Orgie , e salito su di un abeto, 
piuttosto fu egli dalle furiose Menadi veduto 
anzi che egli loro osservasse; le quali schian- 
tato avendo l’albero dalle radici e costretto lui 
a cadere in terra, lo strapparono in brani, e la 
madre presone il capo il portò in trionfo ol- 
tre modo lieta di questa miseranda preda. Se- 

sta recisa mi fo a credere che siarso corsi equivoci 
sull' indicazione , e non si sia intesa la rappresen- 
tanza piuttosto che pensare eh’ esso cippo servisse 
di base ad una statua femminile che impugnasse 
spada colla destra , e tenesse nella sinistra la te- 
sta della Gorgone. 

(3) Fab. ,84. 

(4) Tom. 2 . tav. io4. 

(5) Gem. ant. t. 19 . 


Digilized by Coogle 



STATUE, BUSTI BC. 3S 

concio Euripide(6), Nonno (7) e Filostrato (8), 
Penteo fu dalla furiosa madre creduto un leo- 
ne; secondo 0vidio(9) un cinghiale, secondo 
altri , un toro. Apollodoro ( 1 o) dice general- 
mente che fu da lei reputato una fiera. Finse 
£uripide(i 1) , che fatto in pezzi il figlio d’ A- 
gave , ella infiggesse la testa sulla punta del 
tirso; e Nonno (12) scrisse, che ella stessa 
gliela recidesse con esso . Tal tradizione ha 
seguita lo scultore di questo cippo; se non 
che ha cangiato il tirso nel gladio; nè ciò im- 
propriamente , come a me sembra . Quest’ ar- 
me può convenire alle Menadi, com’a donne 
use talora a combattere ( 1 3 ); e può loro adat- 
tò) Bacch. V . 1 1 69. 

(7) Dionys. Itb. 46. 1191. 

(8) Icon. i8- 

(9) Metamorph. Uh, 3 . v. 714. 

(10) Pag. 7.65. 

(11) Bacch. V. 1137. 

(12) I. c. Kù'j(iva, ToXp.^evT( hé^pta-ev 

(| 3 ) y. Non. Z)ionys. lib. /^'5. p. 1114. Lucian. in 
Bacco. È vero che combattevano col tirso ; ma non 
avrei difficoltà a credere che si desse anche loro la 
spada quando negli inni Orfici ( Hymn. 44. ) si di- 
ce di Bacco; 0« , qui ensibus gau- 

des. Non mi opporrei anche a chi volesse reputar 
ciò arbitrio dell'artista. 
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tarsi come a caccialrici di fiere (i 4 )* Tali son 
esse dette in antico epigramma (i 5 ), e caccia 
è cliiacnata da Àgave in più luoghi delle Bac- 
canti d’ Enripide l’uccisione del figlio. 

Fra le tre Baccanti scolpite negli altri lati 
non so ravvisare Autonoe ed Ino; mi dicen- 
doci Euripide(i6jch’esseed Agave guidavan 
ciascuna un coro di Menadi , credo che quel- 
le noverar si debliano tra le seguaci della ma- 
dre di Penteo. Una di esse non ha alcun sim- 
bolo, l’altra suona il timpano , su cui non £a 
mestieri eh’ io mi trattenga , perche cosa no- 
tissima; la terza tiene, oltre il tirso, una pa- 
tera nella destra . 

Il dotto sig. Akerblad (17) ha prodotta mo- 
dernamente un’ opinione sulle credute pate- 
re ritrovate nei se polcri ed entro le ciste mi- 
stiche: opinione cui ha aderito il lodato Sig. 
Vivenzio in articolo del giornaletto enciclo- 
pledico di Firenze(i8^. Dalla levigatezza di 
questi strumenti , e dal ritrovarsi essi talora 

(i4> F. Bulenger. de Venat. Circi cap. 28. 

(i 5 ) Presso il Risconti. M. P. C.tom. l\.pog 5 p. 

(16J Bacc. V. 68 1 . 

Dissertai, sopra due Laminette di bronzo 
trovate ne’ contorni d' Atene, p. a 3 . 

(18} Settembre 181 1. 


i 
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uniti a quei del lusso femminile deduce il Sig. 
Akerbiad che sisno specchi ; e per quello ri- 
guarda i mister) Bacchici avvalora la sua sen- 
tenza con autorità di Cleinenle Alessandrino 
e di altri antichi, dai quali si aiferma essersi 
in essi usati gli specchi . Sono anch’io in ciò 
pienamente d'accordo con questo dott’ uomo ; 
ma non saprei però escludere dai Baccanali le 
patere (19) di cui se non fa espressa menzione 
l’antichità scritta , parla con evidenza la fìgu* 
rata. Non c nuovo tale strumento in mano 
delle Baccanti; ed oltre al nostro cippo l’ho 
veduto in pittura d’Ercolaiio (ao) eparmi an- 
che in qualche vaso dipinto. Faceansi colle 
patere libazioni , com’ è già noto . Ora nel pro- 
logo delleBaccanti d’Euripide(2 1 ),le quali han 
pur per iscopo la propagazione ip Tebe de’mi- 
sterj di Bacco, si duol questo Dio perchè Den- 
teo V allontana dalle libazioni; e in altro luo- 
go delle medesime (aa) Tiresia esorta Denteo 
a far libazioni a Bacco. Si versava anco colla 

(19) /I Sig. Akerbiad sembra inclinare a cih ; ma 
diceche quest’oggetto meriterebbe forse una partico- 
lar disquisizione. 

(20) T. 2. tav. 3 p. 

(z.) r. 45 . 

(zi) Di 3i4" . 


♦ 
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patera il vino fra le corna delle vittime prima 
die si uccidessero, è sulle parli loro che si 
abbruciavano siiH’are(a 3 ). Or nelle sacre Or* 
gie s’iinmoluvano vittime a Bacco. Si vegga 
il Bacco in Nasso alla tavola 8. del Tomo 
V. del Museo Pio-Clemenlino , ove un’ariete 
*è presso l’ara per esser immolato al Nume 
dell’ebbrezza, e si consulti Nonno sul fine 
del quarantesimo settimo dei suoi Dionisia- 
ci , ove in sacrifizio a Bacco si uccidono bovi 
e pecore. 

Tra varj pomi che appariscono nel festone, 
che circonda questo cippo vi sono inserite 
gliiande e pine. Adopravasi le querce nei Bac- 
canali. L’attesta Euripide allorché dal coro 
delle Baccanti (24) fa esortar tutta Tebe a co- 
ronarsi dei rami di quella pianta. In simil 
guisa il pino è dedicato a Bacco. Lo abbiamo 
da Plutarco (a 5 ); e i Fauni di un bassorilievo 
dei Pio-Clementino (26) han dei rami e dei 
frutti di quello coronata la testa . 

Finissimo è il lavoro dei bassi rilievi di que- 
sto cippo, e di un corretto disegno. Le figure 

( 23 ) y. Stuckium de Sacfificiis Geni. p. 99. et i 3 i. 

(24) V. 109. 

(. 5 ) Sympos. V. q. 3 . 

(26) T. 4. tav. 29. 
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han molta bellezza , e la lor mossa è spiritosa 
e piena di fuoco; qualità convenienti all 'ar- 
gomento. Leggerissimi sono i panneggi. La 
testa e l’estremità sebbene un poco consunte 
annunziano però essere state eseguite con e- 
spressione ed intelligenza. 
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’ VENE! E GENITRICE (i) 


\ VlJl. 


Il Cori ha già pubblicata questa statua (a) e 
con inaravigliosa franchezza ha asserito essere 
una Musa e probabilmente Euterpe: si laevae 
mnnwj j dic’egli, et digitonim conformationein 
kuiusMiisae probe expendas tibias praetuUsse 
dixeris quactemporum ini uriaperiereMa que- 
sta mano è di moderno scarpello, al pari della 
tibia, che nel rame del Gori fu stranamente can- 
giala in volume. Ma l’avcr preso il moderno per 
antico asciivasi a mancanza d’attenzione, cui 
il Gori, a vero dire, c abituato; ma come non 
chiamar mala fede quelle due penne, che po- 
ne egli in capo alla sognata Musa, le quali e 
non ha la statua e non ha mai avute, e su cui 
si trattiene non poco nella sua illustrazione? 

Come molle Statue a questa somiglianti esi- 
stono in varj Musei, così non furon trascurate 
da Winckelmann nella sua Storia delle Arti 

(1) dita metri 1,770 col plinto; senza il plinto 
metri i, 663 . Sono restauri il braccio destro col pan- 
no che sostiene, la mano sinistra con porzione delle 
pieghe del manto, e ambedue i piedi. 

(2) Stat. tab. XVI. 
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antiche (3); ma non valse la perspicacia di lui 
a ben dichiararle. Crede egli che rappresenti- 
no danzatrici; e in cotal guisa la sua opinione 
si confonde con quelle d’altri Antiquarj , che 
guidati unicamente dal capriccio diedero a. 
queste Statue quel nome che più loro piacque, 
^'on avevano però sbagliato gl’ illustratori del-, 
le Statue di Venezia, che fecero il confronto 
con una medaglia di Sabina , ove questa Im- 
peratrice è effigiata come la nostra statua, ed 
ha in giro l’epigrafe: 3ENVS GE^ETUIX. 

Se or rivive tale spiegazione, deesi all’este- 
so sapere del Sig. Visccpnti , che l’ ha richiamala 
in luce (4) «ed ha aggiunte dotte osservazioni 
sull’ uso antico di rappresentar Venere vestita . 

Giustamente Macrobio (5) riferisce l’appel- 
lazione di Genitrice, data da’ Komani a Vene- 
re, all’ origine eli’ essi trar credeano da quella 
Dea , che y4eneadum genelrix è chiamata da 
Lucrezio nell’invocazione del suo poema. E 
se spesso comparisce in medaglie col nome di 
Genitrice Venere armata, attribuir si dee al 
genio marziale di Cesare e dei Romani, che la 
loro origine ripeteano da quella Dea. 

(3) T. ,.p. 33.. 

(4) Mus P. C. t. 3. tav. 8. « tav. ag. C. n. i. 

(5) Satur. l. i. c. 11 . 
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NEREIDE SEDENTE 

SOPRA UN CAVALLO MARINO (i) 


XIX. 

]N^on sono d’accordo gli antiqiiarj nel dare 
il nome alle Deità sedenti su’ mostri marini; e 
lo stesso Eckhel che a lungo e dottamente ne 
parla (a) conchiude che allorquando la fem- 
mina non ha lo scudo, che caratterizza, dice 
egli, le Nereidi,è difficile distinguere una Ne- 
reide da Venere marina. Non ripugno a que- 
sta difficoltà sapendo che talora gli Antichi 
han trascurati i simboli , che ci fan senza equi- 
voco riconoscere i loro Numi. Ma poiché sa- 
ria vano ogni studio per dileguarne l’equivo- 
co, credo, che paragonati insieme i monumen- 
ti' di simil fatta non ci allontaneremo dalle 
idee generali degli stessi antichi, se così gli 
classeremo. Allorché la femmina sedente sul 
iflostro marino é corteggiata da uno o.più 
Amori (3) può dirsi Venere che in Claudiano è 

(1) Al. metri i ,488. cui plinto ; sema il plinto me~ 
tri 1 , 410 . Era in Roma nella rilla Medicea . 

( 2 ) Choix de pier. gr. pi. i5. 

(3) F. Pit. Ercol. t. 2 . tav. 44- Bracci memo- 
rie degli ani. incis. t. i.p. 7 S. In medaglia dei Brutj 
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portata da un Tritone ed è seguita pure da A- 
morini (4). Allorché tiene uno scudo, credo po- 
tersi in lei ravvisar Tetide che reca Tarmi ad 
Achille, ed ho in questo consenziente il dottis- 
simo Visconti (5) . Quando poi non hanno tali 
femmine alcun simbolo, sembrami che male 
non ci apporremmo chiamandole Nereidi , 
sull’esempio degli Ercolanesi che tre ne pub- 
blicano e dottamente illustrano nelle loro pit- 
ture (6), Egli è per questo che ho dato tal no- 
sta presso a Venere Marina Cupido con arco. V. 
Magnan. Brut. Aumism. tab. HI. L’ E clshel d. n. v. 
t. i.p. i 66 . crede che vi sia rappresentata Anfitrite, 
o altra donna diletta a Aettuno . Il Basche nel suo 
dizionario numismatico, V. Venus, vi ravvisa an- 
ch’ esso Venere Marina . 

C4) Aupt. Mon, et. Mar. v, iS^.sqq, Sebbene 
il Delfino sia dedicato a Venere, pure allorché si 
veda una femmina assisa su quel pesce, non pub to- 
sto credersi Venere. Valerio Fiacco infatti, nove- 
rando le pitture della nave d’Argo descrive Teti- 
de portata dal Delfino ai talami di Feleo . I sim- 
boli , la foggia delle vesti e simili cose possono uni- 
camente determinare il soggetto. Cesi parmi che 
ben si distingua Venere da una Ninfa marina nel- 
la gemma d’Allione presso il Bracci l. c. perla 
veste e forse anche pel gesto deUa mano destra cón 
cui tocca la chioma , eh' esso Bracci molto ridicolo- 
samente ha dubitato se sia così mossa per voler la 
Dea sentir se i capelli siano umidi . 

M. P. C. t. 5 . tav. IO. 

(6_) Tom. 3 . tav. 16, 17, 18. 
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me anche alla presente Statua; nel che non 
discordo dal celebre Lanzi, che nella descrizio- 
ne di questa I. Galleria (7) l’intitola : Ninfa se- 
dente sulcaval ino/'ino.Non parlo punto del sim- 
bolo che stringe colla destra , non essendo anti- 
co lavoro, ma fatto modernamente logoro ad 
arte (8). Si c voluto esprimere un balufolo di 
fuco marino; e come col fuco tingeansi il vob 
to le antiche donne, forse il restauratore a 
ciò volle alludere, ed ebbe per avventura in 
mente di far nella femmina riconoscer Vene- 
re marina anziché una Nereide. Celebri erano 
in Roma le Nereidi di Scopa (9), alcune delle 
quali appunto sedevano sull’Ippocampo. For- 
se questa, come d’altre sospettarono gli an- 
tiquarj, deriva da tal gruppo; e certo n’è de- 
gna, riputandosi assai bella. Potè essere or- 
namento di qualche tempio, od anche aver 
essa ricevuto il culto del Gentilesimo; Scendo 
Pausania menzione di are erette a queste ma- 
rine Divinità (io). 

(7)P. I. c. 6. 

(b) Sono moderni pure lutto il braccio destro e 
la testa di essa femmina , e le lampe e la coda 
dell’ Ippocampo . 

( 9 ) Pìin. U. N. l. 36. c. 5. 

( 10 ) Lib. i.pag.By. ed. Hanov, 
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SERAPIDE 

STATUETTA IN BRONZO (i) 


D i niun proGtto sarebbe pel mio lettore il 
riportar qui le tante opinioni si antiche che 
moderne sull’ etimologia di questo nome, per- 
chè di esse le une atte sono unicamente a ri- 
svegliare il riso, e^ le altre, quantunque in- 
gegnose, son troppo incerte e vaghe, onde 
guadagnarsi l’assenso. 

La varietà dei particolari nell’istorica nar- 
razione di un qualche fatto non è argomento 
bastante par negarlo. Non curando adunque 
le diverse sentenze degli antichi su’ motivi, e 
sul modo con cui fu trasportato il simulacro 
di Serapide da Sinopc in Ales.sandria , abbìam 
solo per vero che là fosse da quel luogo reca- 
to difatti; nel che convengono specialmente 
autori gravissimi, quali sono Plutarco ( 3 ), 
Clemente Alessandrino (3) e Tacito (4). Si dis- 


( 1 ) Al. decim. 3«oi col plinto eli è centimetri ag. 

(a) De Iside et Osir. p. 3Gi. 

(3) Cohort. ad geni. p. i4> 

(4) I/istor. Uh. 4* Siciliani trasportati pel 

Serie IK 8 
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seute sull’epoca del trasporto, e chi l'assegna 
a Tolomeo Sotere, chi al Filadelfo, chi all’E- 
vergelc. La prima opinione, perchè più co- 
mune, ed appoggiata a Plutarco ed a Tacito, 
dee tenera) l<i più probabile ; nel che con- 
sentono gli eruditissimi Zoega ( 5 ) e Viscon- 
ti (tì). 

Neppur sembrami dubbio, che quel simu- 
lacro fosse il Plutone dei Sinopesi, come il 
chiamano alcuni antichi. Era di color nero, 
conforme il sagace Zoega ha dedotto da un 
racconto sebbe n favoloso (7); ed aveva presso 
il Cerbero, come sappiam da Plutarco {'8) e 
vediam nelle medaglie Alessandrine e del 
Ponto (9). 


prodigioso dicevano che tfuel simulacro non era opera di 
mano d' uomo. Atenodoro JigUo di Bandone V ascriveva a tal 
Briasse che lo formò , secondo lui , per comandanunto di 
Sesostri. Clemente Alessandrino ( /. c. ) riprende gli uni e 
l* altro. 

(5) Sum. Aegjrpt. p. 79 . 

( 6 ) M. P. C t. a. tav. 

( 7 ) L. supra di. 

( 8 ) De Isib. et. Osìr. p. 36a. 

( 9 ) Eckhel d. n. v. t. 4- p> 3o. Sebbene Plutarco ed altri 
antichi attribuiscano il Cerbero a Serapide^ pure V Eckhel ha 
prestato fedp a Macrobio che lo chiama animale di tre teste , 
di cui quella in metto sia di leone , quella a destra di ca~ 
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È ancora evidente , che Serapide era presso 
gli Egiziani lo stesso che Osiride (io). Cre- 
dessi da loro, che questi imperasse ai mor- 
ti (i i). Per ciò in Àbido, ov’era uno de’ suoi 
Vpolcri, si seppellivano que’ ricchi Egiziani, 
che volean comune col loro principal Nume 
la tomba (la); e al Serapide Alessandrino si 
fabbricò il tempio presso ai tumuli dei defun- 
ti (i3). Forse per non dissimil motivo credet- 
tero gli Egiziani, che nero fosse Osiride (i4)> 
onde nero era quel bove Api, che dicevano 
animata immagine di lui (i5), e in cui sim- 
boleggiarono i vantaggi che Osiride recò al- 
l’uman genere coll' agricoltura. 

Ma il nome di Serapide fu antico sinonimo 
d’ Osiride in Egitto, con cui si chiamò poi il 
simulacro del Giove Stigio dei Siuopesi; ov- 
vero questo si appellò Serapide ancor pres- 

» 


nt , e V altra alla tinistra di lupo. Il yitconti (Af. P. €• 
i. 1 . tat*. 8.) Ad scoperta molto sagacemente la causa di 
i/uesto eijuitHKO. 

(>o) y, Plut, op. oit. p. 36^. Diod, Uh. i. p, i5. 

(il) Plut, op. c, p. 38a. Zoega de Oòelisc. p. 3o". 

(is) Plut. op. cit. p. 359 . 

(13) S- tyril. Alex. adv. Jul. p, i3. 

( 14 ) Plut, op. c. p. 359 . 364 * 

(15) Jd, ihid. p, 364-6. 
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se loro? Plutarco cliiararnente afferma il pri- 
mo; anzi noia che ravvisatosi esso al Cer- 
bero c al drago pel Nume infernale, fu de- 
ciso che non altri ei fosse che l’Egiziano Se- 
rapide (iG). Un motto che di Diogene il 
nico narra Laerzio è stato creduto opporsi a 
Plutarco. Racconta egli che quel filosofo u- 
deudo aver gli Ateniesi accordali per decreto 
ad Alessandro gli onori di Bacco, soggiunse: 
e me fate Serapide (17): con che è paruto, 
quanluinpie niiiii cenno ne dia Laerzio , che 
alluder volesse alla Deità di Sinope sua pa- 
tria; ciò che per esser succeduto in epoca, in 
cui non s’era ancor trasportalo il simulacro 
in Egitto , nè ricevuta la Religione di Serapide 
in Atene (18), contradirebbe a Plutarco. Tal 
diflicoltà fu prodotta dai dottissimi Jablon- 
ski (19), Eckhel (20) e Visconti (2 1). Il primo 
negò il fatto; il secondo ne dubitò; e il terzo 
sehben anch’egli si mostri perplesso, conchiu- 
de però, esser meglio convenire che Serapide 


( 16 ) Jhiil. p. 36a. 

( 17 ) Lih. 6 . sect. 63. 

(18) r”. Paus. Uh. I. p. 4^* 

( 19 ) Panth. ylegrpu l. a. c. 5. S 3. 
(ao) Z>. n. t*, t» 4 * P‘ 3o. 

(ai) M, P. C. <. 7 . P‘ 9^' 
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era il nome che i Sinopesi davano alla lor 
principale Divinità, e che l’origine di questo 
nome è ancora ignota. Il consenso che parmi 
trovare in tutta l’ antichità scritta nel creder 
Serapide Divinità indigena dell’Egitto, e il 
perpetuo silenzio in essa di questo nome, al- 
lorché parla del simulacro di Sinope, die ora 
è detto Plutone, or Giove Plutone o simile, 
non mi fa dar fede a Laerzio, la cui autorità 
parrai in questo restar sospetta, o suscettibile 
per avventura d’ interpretazione diversa da 
quella che data le si sia. Riguardo al primo c 
da osservarsi che il Cinico era argutissimo; e 
molti motti di lui narra infatti Laerzio in quel 
luogo. Or pare a Tne che parlandosi di tal 
materia , e di cotali uomini , proceder dcbbasi 
con molta circospezione prima d’ammetter 
con sicurezza siffatti racconti. I detti concet- 
tosi talora sono attribuiti a tale, cui punto 
non appartengono. Cicerone, arguto aneli’ es- 
so all’ uopo , era fatto autore di concetti che 
mai non gli eran venuti in mente. È ovvio 
nelle odierne veglie sentir dare a quello un 
motto che altri vuol detto da diverso vissuto 
anche in altro tempo; nè è raro perciò che 
varj si la persona, da cui si vuole uscito, co- 
me quella a cui si dice diretto. I motti si prò- 
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pagano per lo più coll’orale tradizione, c col 
continuo girare nelle bocche dei dotti insieme 
e del volgo ; onde sono sottoposti a sfigurarsi. 
Gli uomini sono sempre stati gli stessi; c ciò 
che accade ai di nostri , dee anche essere avve> 
liuto nei tempi da noi più lontani. 

Ma quel motto abbia pur detto Diogene ad 
Alessandro; non mi par chiaro per questo 
bastantemente , eh ’ egli volesse alludere al Nu- 
me della sua patria. Perchè non potè inten- 
dere dell’ Egiziano Serapide? E forse non an- 
drebbe lungi dal verisimiie chi pensasse, che 
ascoltando Diogene esser Alessandro dichiara- 
to nuovo Bacco, Dio della letizia , per destare 
con un’ antitesi il riso, chiedesse agli Atenie- 
si , che faces.ser lui Serapide Dio de’ morti. Ma 
che sia di ciò, ne giudichi il mio lettore. 

Tornando ora alla statuetta, è da avvertire 
primieramente che la mano sinistra dovea so- 
stener lo scettro, come in medaglie, ove pur 
Serapide comparisc e spesso colla destra ugual- 
mente atteggiata. E degno pur di considera- 
zione il modio. A me piace il sentimento del 
dotto Zoega che ha creduto aver varie allusioni 
secondo le varie Deità, che ne sono ornate (22). 


(aa) \iim. Atgjrp^- p- :9- 
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Egli ha però il nostro tai contK«egni da ren- 
der dimostrato che in SerapidXl simbolo 
d’abbondanza. Sono questi due spl^^ che 
sorgono ai lati : e bene il modio è siSi^lo 
d’abbondanza in Serapide, che, come sopK 
è detto, lo stesso è che Plutone, Dio delle 
ricchezze. Nel davanti del modio è un ramo 
che male può definirsi; ma che probabilmen- 
te appartiene alla specie stessa di una foglia 
situata nella parte posteriore di esso modio. 
Ha ella tutta l’apparenza d’ esser foglia d'el- 
ee, pianta che ben conviene al Nume Stigio , 
cora’ Ila provato il Visconti (a3), il quale 
con l’acutezza cb’è propria del suo ingegno 
ha congetturato appunto esser d’elee quelle 
piante, che non abbastanza distinte sono scol- 
pite nel modio del marmoreo Serapide che 
dottamente illustra. 

Questa statuetta è posta tra le prime di me- 
rito nei bronzi fiiior conosciuti. Il pallio cuo- 
pre la figura con una studiata naturalezza , e 
con un nobile partito di masse con grandis- 
simo gusto disposte. La tunica men ricca di 
pieghe fa campeggiare con molta verità le 
grandiose parti che ricuoprc. Tutto il pan- 
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Jieggio è di >‘*o stile nè troppo ricercato, nè 
trascuralo talché le linee non presentano 
alcuna ."urezza , mentre che i più minuti par- 
ticiv’ari sono espressi esattissiraamente. Su- 
pcriore ad ogni altra parte è il sentimento 
del volto. Una maestosa fierezza, tjuanta 
può infondersene per mezzo dell’ arte, dà 
tutta r espressione e 1' anima conveniente a 
tal soggetto. Il bulbo degli occhi è riportato, 
cd in argento. La cornea s’alza intorno alla 
pupilla , e questa è fortemente incavata ; ciò 
che han praticato gli antichi con molto suc- 
cesso in quei sembianti che hanno atteggiati 
a fierezza. Piccole e staccate sono le masse 
dei capelli e della barba; ma nell’.insieme, 
come dicono, sono egregiamente aggruppa- 
te. E poi vero che la proporzione della figura 
pende piuttosto al tozzo che allo svelto; 
ma è da credère che ciò siasi voluto per con- 
servare il carattere di gravità espresso in tut- 
te le parti. 
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VENERE 

CHE CINGE IL CESTO 

STATUETTA IN BRONZO (i) 


m 


XXI. 


ISfon da trattenersi molto su questa non 
inelegante statuetta ^ che può il nostro letto- 
re confrontare con una simile fra’hroiizi d’Er- 
colano (a). In amendue la Dea si è cinta una 
volta il petto con quella portentosa fascia , di 
cui altrove abbiamo parlato (3), e tenendone 
con una mano ferma su di esso un’estremi- 
tà, è in atto di avvolgersi il restante, che spie- 
ga coir altra. È solo da osservarsi, che nel 
bronzo Ercolanese si procede colle volute di 
sopra in basso, e in opposto nel nostro. Nel 
bellissimo cammeo di Ganimede, che abbiam 
già pubblicato (4), è evidente che si è tenuto 
il primo partilo. 


(i) decim. a , 04 . 

(a) Tarn. a. tav. 17. 

(3) y. Serie f'. pa^t 63. 

(4) W. 

Strie Jf', 9 
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GIOVE 

E G I E N O N E (»> 


X\ll. x\lll. 


iSaria cerio riputata vana ostentazione il voler 
accumular dottrine sul maggior Nume, do- 
po che tanti dotti uomini vi si sono lodevol- 
mente occupati. Sebbene la testa ed il brac- 
cio, che sostiene il fulmine , siano di moderno 
restauro (3), non si sono però essi fatti ad ar- 
bitrio. Una statua di Giove nel museo di Cam- 
pidoglio (4) è vestita di ampio pallio, nella 
stessa guisa che la nostra , sotto il quale come 
in questa si asconde il sinistro braccio del 
Tonante. E se anche nella statua Capitolina 
è moderno il braccio destro , che tiene il fui- . 
mine, rettamente però cosi fu supplito. N’è 
ai^omeuto in ispecie il Giove delia grand’ara 

(1) Al> mtiri 2,073 col plinto ^stma il plinto metri G 964 * 
( Cori stat, taò. i.) 

(2) Al. metri 2,073 col plinto ; tenui il plinto metri f ,916. 
( Gori o. c. tab. 2. ) 

( 3 ) Sono pure moderni i piedi. 

( 4 ) Tom. 3 . tav. 3 . 
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triangolare dì antico stìl greco esistente già 
nella villa Pinciaiia, sulla derivazione del cui 
atteggiamento , eh’ è quello d’altre statue di 
Giove, oltre questa, han prodotta ingegnosa 
opinione i dotti illustratori del Museo Ghia- 
ramonti (5) ripetendola da Etrusca costu- 
manza. 

Non iscompagno dalla statua di Giove di 
mediocre lavoro il bel simulacro di Giunone 
sorella e consorte di lui ; e le ragioni che mi 
eccitarono alla brevità trattando di quello , 
ad essa pur mi consigliano parlando di que- 
sta. La patera e lo scettro sono gli usati sim- 
boli di Giunone ; perciò adattovvegli assai giu- 
diziosamente il moderno restauratore, che le 
supplì ambe le braccia. È pur moderna la te- 
sta ; ma non può dubitarsi per questo che an- 
che anticamente Ggurata non fosse nella no- 
stra statua la Regina degli Dei , essendo ad es- 
sa somigliante la Giunone del Campidoglio (6). 


(5) Tom, I. tav, 4 . 

(6) T. 3. roK. 6. 
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MERCURIO 

CONBA€CO INFANTE IN BRACCIO 

statu/:tta in bronzo (i) 


XXIV. 


Io non ho occhi perspicaci abbastanza per 
veder col Cori in questo lavoro tutti i caratteri 
e gl’ indizj di opera toscanica (a); nulla scor- 
gendovi di quella secchezza e di quello stu- 
dio in segnare minutamente le parti; eh’ è lo 
stile proprio della Spuola Toscanica, e in ge- 
• nerale di tutte le altre nell’ infanzia delle ar- 
ti ; o si considerino queste negli antichi tem- 
pi, o nei moderni all’epoca del loro risorgi- 
mento. Mi par piuttosto , che questo raro 
monumento trattato siasi colle massime del- 
r arte adulta ; anzi volentieri l’ assegnerei , in 
ispecie pel fare un poco tozzo, ai tempi po- 
steriori ad Adriano ; dopo il cui impero le 
arti ogni di più decadendo, rovinarono final- 
mente sino al massimo deperimento, finché 


(i) AL decim, 

(a) Mu 4. Etrtiso* t, i. tah, 38. t» a. p, 107 . 
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l' Italia e specialmente la Toscana, non le ri- 
condusse al primiero splendore (3). 

Neppure so accordarmi col Cori nell’ inter- 
pretazione. Avvezzo egli talora a formar la 
favola dai monumenti che spiega capricciosa- 
mente, anzi che adattar l’antichità scritta alla 
figurata, cora’ è. dovere dell’antiquario, e co- 
me dovea aver appreso dal Senator Buonarroti, 
vi vede Mercurio, che conduce in Cielo Proser- 
pina. Penso anch’io che il giovine alato rap- 
presenti Mercurio; ma la picciola figura, che 
si è recata in braccio, per me dee credersi 
Bacco. Non sia discaro al mio lettore, ch’io 
mi trattenga sopra amendue alcun poco, trat- 
tandone separatamente. 

Da alcuni luoghi d’ Antichi , nei quali si 
parla delle ali di Mercurio genericamente e 
senza particolar menzione della testa, del*pe- 
taso e dei talari , ov’esse d’ ordinario gli si veg- 
gono apposte, dedussero già alcuni eruditi 
che Mercurio avesse alato il tergo; di che fu- 
rono ripresi dal dottissimo Cerda (4), che 

(3) Ha trattato t'tcentemeìUe con molla dottrina e con 
molto patriottismo tfuesto tema V erudito Si^. Domenico Mo~ 
reni nella sua Meoioria iutomo al risorgimento delle Belle 
Arti in Toscana. Fir. i8ia. 

(4) Ad Fir£. Aen. Uh. 4 . t». aS 9 . 


4» 
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sempre riferir volle essi luoghi alle ale dei ta- 
lari. Se non c possibile, a parer mio, provar 
con sicurezza la sentenza dei primi coll’ anti- 
chità scritta, ben si può ottenere questo per 
mezzo della figurata. In un vaso della secon- 
da Raccolta Harailtoniana (5) parmi veder chia- 
ramente un cosi fatto Mercurio nella figura 
barbata e con ale alle spalle, che l’italinski 
spiega per fiorea che rapisce Orizia, e lo ap- 
prova il Sig. Millin (G). Ma fanno opposizione 
a tal divisaraento i talari alati che le si aggiun- 
gono , i quali niun antico , per quanto io sap- 
pia , ha giammai attribuiti a tal Vento. Il Sig. 
Millin vuole che ivi gli abbia Borea , come gli 
ebbero, die’ egli, Calai e Zete figli di lui, e 
cita in prova di ciò il seguente luogo d’ Apol- 
lonio Rodio ( 7 ): 

Tw ftìv èr’ MpoTXToiti tivSSiv èKxrep^sy ìpsjMÌct 
Islw ietpoitkj) rrrépvyxt^ \iiyx drxfijSot ì^éS’OM, 
XpuffiiMf ^lavyéxt. 

A me non sembra che si rilevi da questi versi 
che Calai e Zete avessero ale ai piedi ; ma espri- 
mono che i due fi^li di Borea andavano solle- 
vati sulle punte de’ piedi e dibattendo le ale, 

(5) r. 3. pi. 3i. 

( 6 ) Punì, de ^a$. t, 3 . pi. 5. • 

(7) Lib. I. drgon. v. 219. stjij. 
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chu, nominate così in genere, debbon credersi 
atlacrale al tergo, secondo il comuu costume. 
Ma prima del Sig. Millin era caduto nello sles< 
so equivoco il Munckero nel cemento alla fa- 
vola XIV. d’ Igino, ove a vero dire questo Mi- 
lografo scrive espressamente di Calai e Zete: 
Hi capita pedcsque pennatos habuisse Jeriui- 
tur. Ma se condanno la chiosa qui dal Muncke- 
roapposta: Pedes pennatos illis tantum tribuit 
ydpotlonius ; mi accordo però con lui in crede- 
re che Igino allorché ciò scrisse, avesse avanti 
gli occhi il riportato passo del cantoredegli Ar- 
gonauti; ingannandosi però anch’egli nell’ in- 
terpretarlo , come ingannati si sono esso Mun- 
ckero e il Sig. Millin. Di fatti come in quella 
favola tesse Igiijo il catalogo degli Argonauti; 
co.si pare che dovess’ anche consultare il no- 
vero che ne fa Apollonio: anzi ciò si arguisce 
ad evidenza, se si paragonino insieme su que- 
sto particolare i due Scrittori. E che Igino anzi 
che aver prodotta relativamente alle ale dei figli 
di borea, vera sentenza e tratta d»bnoni fon- 
ti, male interpretasse Apollonio, che certa- 
mente egli le.s.se, acquista maggior verosimi- 
glianza quando si ponga mente che Pindaro (8) 


W od. 4' »'• 325. 
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e Lattanzio (9), che pur raenzàunan le ale di 
Calai e Zete , le pongono non ai talari , ma agli o- 
nieri di loro. Non mi opporrei a chi volesse cre- 
dere che le addotte parole d’ Igino non fossero 
di lui veramente, ma di qualche suo interpo- 
latore ( e certo egli n’ ebbe di tali ) ; anzi m’ in- 
ducono a sospettar ciòquelle ale che si aggiun- 
gono ai capi di essi Calai e Zete; parendomi che 
qualunque volta per mala interpretazione di 
Apollonio si attribuissero loro i talari alati 
alla foggia di quei di Mercurio, fosse sponta- 
neo finger alati anche i lor capi per compier 
cosi la somiglianza con quel Nume. Ciò si è 
voluto da me esporre solo per avvertire che 
probabilmente l'Antichità non diede mai ale 
ai piedi dei.figli di Borea, com’ è stato credu- 
to, e non già perchè ne tragga sussidio T opi- 
nion mia , che Borea cioè non abbia mai avuti 
talari alati ; perocché quando ancora si fosse- 
ro eilìgiati in cotal guisa i figli , ciò non pro- 
verebbe che si fosse cosi dovuto rappresenta- 
re anche il padre. 

Si tenga dunque per fermo che la figura ala- 
ta nel tergo e nei piedi , dipinta nel Vaso lla- 
miltoniano, non è Borea, ma Mercurio. Nè 
con tal opinione resta oscuro il tema di quel- 

(9) j4rg. Ovid. lib. 6. nutam. /ab. 8. 

Strie ly. IO • 
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la pittura. Mercurio, secondo Apollodoro(io), 
amò Apemosìne, e non potendo aggiugnerla 
nel corso, perchè a lui prevaleva nella celerità 
dei piedi, stese nella via delle pelli d’animali 
di fresco scorticati , ov’ essa sdrucciolando ap- 
pagò suo malgrado le disoneste voglie del Di- 
vin Messaggiero. La pittura il rappresenta 
nel momento di correr ansioso dietro a lei che 
lo fugge. Nè faccia ostacolo il vederlo vestito 
di succinta tunica; |ierocchè tunicato è anco- 
ra in altro vaso Hamiltoniano dello stesso ar- 
gomento (i i). Raccogliendo dunque il lin qui 


(10) Bihlioih. p. 04 ^. ed. Heyrn. l8o3. 

(11) 7*. 4’ È ffiii ben riconoscibile al caduceo. 

Il Sig- Fontani %>i vede Seottolemo ed Errdionc ; e per con^ 
ciliar fede alla sua espositione scrive ^ citando Igino {fab. 
lo3. ) che Seottolemo allorché si recò in Isparla a ripete- 
re Ermione da Menelao, il quale glieV auea pì'omessa in 
isposa , si finse un messaggiero , e che poscia egli stesso la 
rapì. Permettami il dotto illustratore che non aderisca al 
suo parete, poiché nè Igino, nè altro antico è malleva- 
dore di ciò che asserisce. L* uomo con scettro che si vede in 
questa pittura forse è Aitemene fratello tP Apemosine , che 
si fece in Rodi padrone di un luogo ch'egli chiamò Cre- 
tenia. E vero che non era egli presente quando Mercurio 
inseguiva la sorella; ma questo stesso fatto possono altri 
aver narrato diversamente da Apollodoro. Farmi più spon- 
taneo sospettar ciò , che ricusare di vedere espresso in qu^ 
sto vaso un tal tema. 
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detto, parmi cbe il nome di Mercurio possa 
seuzA repugnanza alcuna adattarsi alla nostra 
alata statuetta. Vediamo se a cosi buona ra. 
gioite possa dirsi Bacco la figura infantile, 
cb’è da lui sostenuta. 

Allorché Bacco usci dal femore di Giove fu 
accolto da Mercurio. Ciò scrivono gli Antichi, 
e si vede espresso in bassorilievo del Pio-Cle- 
mentino (la) e in una patera Etrusca (i3). Lo 
stesso Mercurio il recò poscia per comanda- 
mento del massimo dei Numi ad Ino, onde 
da lei fosse educato : e divenuta questa furio- 
sa per ammaliamento dell’ adirata Giunone, 
l’araldo degli Dei, ordinandoglielo pur Giove, 
consegnò Bacco alle Niseidì, perchè esse lo 
allevassero. L’allevamento di Bacco si riscon- 
tra in più monumenti variato a seconda delle 
varie antiche tradizioni e dell’ arbitrio degli 
artisti (i4) , e vi si vede assister talora lo stesso 
Mercurio. È coerente dunque alle antiche fa- 
vole il porsi il giovinetto Bacco in braccio a 


(d) 7bm. 4* 19 * 

(13) M. P. C. t. 4* tau» A. n. i. Lanzi, Sa^^io di Zia* 
§ua Etré t. 2. p. 19$. 

(14) y» Ercol. pit. tom. a. tat», a. Seconda fìaecoUa 
tìamilt, t. 3« taw. A Zoega bassirilUyi t» 3 . tav. •ji. 
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Mercurio. Neppure disconviene a Bacco fan- 
ciullo la veste femminile, scrivendo Apollo- 
doro, per lacere altri argomenti, che dovea 
egli educarsi come una fanciulla ( wc KÌpiiv ): 
ciò che trovo anche notato dal celebre Lanzi 
nella sua brevissima descrizion manoscritta 
dei bronzi di que.sto Imp. Museo. Dopo talcon- 
siderazione non ho io alcuna ripugnanza a 
creder rappresentata l’educazione di Bacco 
nell’antichissimo bassorilievo Albano, ove Zoe- 
ga (i5) opponendosi a Winckelmann (iG) ha 
voluto veder piuttosto una matrona assisa con 
una bambina retta sul suo grembo. Le savis- 
sime riflessioni eh’ egli fa sulla forma del cre- 
demno neanche a me fan veder cinto di que- 
sto il capo della donna sedente ; onde non mi 
attento più a chiamarla con Winckelmann 
Leucotea. Non so però da esso scostarmi nella 
sostanza del tema, tenendo che esprima l’e- 
ducazione di Bacco; ed ognuno, credo, me lo 
accorderà agevolmente, quando far voglia il 
paragone con altri monumenti, in cui essa è 
senza equivoco figurala. Coni’ è diademato il 
nostro Bacco fanciullo, cosi lo è in un vaso 

(15) Bassirii, ant. di Roma t, i. tat*, 4^* 

(16) Mon. ant, ined, n. 56. 
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della seconda Raccolta Harailtoniana (17) ove 
l’educazione del ISurae è affida ta a una sola 
Ninfa, coerentemente alle opinioni d’ alcuni 
Antichi, le cui autorità han raccolte gli Erco- 
lanesi alla pittura sopra indicata. Tale argo- 
mento che non ha riconosciuto l’ Italinski , vi 
è espresso chiarissimamente, aiutando l’in- 
telletto dello spettatore una di quelle vitte 
che s’incontrano quasi sempre nelle pitture 
di Baccanali, una foglia d’ oliera ed un tim- 
pano sospesi ili alto. 

(17) Tom. 3. ^a^'. 6. 
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BACCO 

TAURIFORME 

IN BRONCO ( 1 ) 


XXT. 


Ho già dietro le tracce deU’EcLhel parlato 
di Bacco taurifurme nell’ illustrare una gem- 
ma di questo Im. Museo; e questa stessa gem- 
ma mi serve ora per dar piena luce al presente 
bronzo. Un frammento d’un braccio posato 
sull’ omero sinistro del toro si distende fino 
alla gola di lui e con la mano la stringe. È 
questo certamente il residuo d’una Baccante, 
che dovette già seder sul tergo del Nume, co- 
me su di esso sta somigliante nella gemma 
enunziata. Il lavoro sebbene in generale si 
mostri assai ruzzo, in alcune parti almeno 
presenta le massime del buono stile. Poiché, 
dopo specialmente l’autoritàd'Erodoto(3)edi 
Diodoro (3), niùno tra’ dotti dubita che Bacco 


(i) Lung. decim. 1,36. Al, centim. 8 , 7 . col plinto; ttnt» 
il plinto centim. 5,8. 

(a) ili. 3 . c. 4». 

(3J Lib. I. pag. 0. 
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10 stesso non sia che l’ Osiride deli’ Egitto ; così 
panni non sia da discredere che dagli Egizia* 
ni pure ripetersi debba l’origine di Bacco ve- 
nerato dai Greci sotto le sembianze di toro. 

11 bue Àpi adorato in Egitto con gran Religio- 
ne diccasi da’ sacerdoti la bella immagine del- 
l’anima d’ Osiride (4); e allorciuando il cada- 
vere di lui portavasi alla tomba, celebravano 
gli Egiziani il sacro rito vestiti di nebridi, con 
tirsi e con gridi, conforme usavano i Greci 
nelle sacre Orgie di Bacco. Di ciò fa fede Plu- 
tarco, il quale unicamente da questo derivar fa 
in Grecia la religione di Bacco tauriforme (5). 
Le molte medaglie della Magna Grecia e della 
Sicilia, che presentano il Nume cosi figurato 
nei loro tipi, mostrano che in quei paesi 
frequentissimo era un tal rito. Bacco tauri- 
forme è anche da riconoscersi nel rovescio di 
una medaglia d’ Augusto coniata dal triumvi- 
ro monetario M. Durmio; onde è che assai 
mi spiace che il cultissimo giovine Sig. Stello 
Duria Prossalendi , che l’ illustra con dotta dis- 
sertazione, si sia piuttosto mostrato inchine- 
vole ad ingegnose allusioni ; e ciò più mi spia- 


(4) Plut. de Is. et Otir. p. 3Sa. 

(5) Jèrid. pa$. 364. 
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ce, perchè avendo egli bene osservato che' 
tutte le monete della Gente Durmia di cui oc- 
cupa il diritto la testa d’ Augusto hanno de- 
sunto il rovescio da quelle di Magna Grecia , 
i) di Sicilia, avea anche trovata una sicura 
chiave per interpretare quello dell’inedita me- 
daglia eh’ è soggetto del suo erudito lavoro. 
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ESCULAPIOC) 


XXVI, 


Se paragoniamo tra loro i passi degli Antichi 
pertinenti ad Esculapio, sarà facil cosa dedur- 
re, che egli trasse origine dalla Tessaglia (a). 
Fossero i Tessali od i Messenj i propagatori del 
suo culto , par da tenersi eh’ egli lo avesse as- 
sai anticamente. Anzi se prestassimo fede a 
Pausania il dovremmo credere ad Esculapio 
stesso coevo. Ma se in prova di ciò può dirsi 
esser fama che Ercole a lui inalzasse un tem- 
pio (3) , non potrà però mai citarsi l’ autorità 
d’ Omero , coni’ ha fatto lo stesso Pausania (4) ; 
giacché quel poeta, o parli ivi (5) secondo i 
suoi tempi, o giusta quei della guerra Tro- 
iana, non fa certo menzione d’ Esculapio , co- 
me d’ un Nume, ma sibbene come di un sem- 


(i) metri co/ pUnto; senta il plinto metri 

!)>oi 3. Cori, stai, tah. •ìi. 

(a) doct. IltYit. obsert*, ad lliad. Uh. a. y. 73 i et ad 
Apollod. p. tqtf, 

(3) Paus. Ith. 3. pag. 199. ed. Uan, 

(^) Lib. À. c. u6. 

(3) lliad. lib. 4* i#4* 
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plice mortale. Ma poiché nelle antiche età si 
ricompensavano le grandi beneficenze ver- 
so rumali genere colle apoteosi, dovette cer- 
to assai presto esser venerato qual Nume chi 
in tempi non molto colti parve operar prodi- 
gi restituendo co’ farmachi la primiera sala- 
te (6). Di qui tutte le favole che si sono dai 
poeti sopra Esculapio inventate. S’immaginò 
ch’ei fosse figlio d’ Apollo, perchè la medicina 
era una delle quattro arti che si attribuivano 
a questa Divinità (7); e si finse che ei ridonas- 
se la vita agli estinti (8), perchè valse co’ ben 
usati rimedj a superar la violenza delle più di- 
sperate infermità. £ perchè talora accade che 
la natura invano sia soccorsa dall’arte, s' im- 
maginò , a parer mio , che preso il sangue del- 
la Gorgone , di quello uscito dalle destre vene 
si valesse a .salute degli uomini, e quello sgoi^ 
gato dalle sinistre adoprasse a danno di lo- 
(9)- 


(0) Qui ( .4esculapiui) quoniam adhoc radem et vulgarcm 
ìiauc ftcienttam paolo sublìliua éxcoluit , iu Deonim oume- 
lum reccplus est. Cef$. in profm, lib. i. 

( 7 ) F. Spanhem. ad Cullim, hjrmn, in dpoll. ¥% 4*. 

( 8 ) V-, Apollod. p. 317. 

(9} Apollod. p. 3 16. Aon voUndosi dii$imulart tht «/• 
cupi inftrmi curati da Esculapio ittwt iscansarono la mor- 
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Molte statue di questo benefico Nume sono ' 
ricordate da Pausania nel decorso dell’ opera 
stia ; ed assai ragguardevole per l' arte quella 
esser dovette che Eezione lavorò nel cedro 
pel medico Nicia, e che celebrata fu da Teo- 
crito con bell’ epigramma (io). Ovvie pur so- 
no ai gii^rni nostri le antiche statue d'Escula- 
pio, e se ne incontra pur sovente l’ immagine 
nelle gemme e nelle medaglie. Mi riprende- 
rebbe a ragione il mio lettore se lo trattenes- 
si , come fa il Cori , illustrando quel mazzet- 
to d’erbe che tiene il. nostro Esculapio nella 
sinistra, quando l’erbe e la mano unitamente 
al polso sono moderno restauro (i i). Le parli 
antiche di questa statua non sono a vero dire 
eseguile con stile grandioso , ma sono finite e 
diligenti. Il volto , cui giusta il costume s’ è 
data l’aria Giovina, è animato da espressione 


(9 , fu piti tltcoroio V a$strire eh' eoa tal t^eleno gli 
uccise i per far così dipender daini ciò che derirara dalla 
gramezza del male, cita dovette credersi aver lui potuta 
superare qualunque volta aveste voluto. E come si era ele~ 
voto al 5 ra^Q, di Nume non potè tal finzione offendere il 
Gentilesimo » il quale se salutava i stusi Dei come datori 
dei beni, gli credeva anche distributori de' mali, 

(io) y , epigr. 7 - 

{il) Lo sono pure il bastone col serpe , il Croccio destro 
e la poriioni della statua eh' è da.* ginocchi in giù. 
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placida c traitqiiilla. La barba e i capelli sfi- 
lati minutissimaraente mostrali per avventura 
timidezza nella man dell’artista. Il panneggio 
quantunque non si discosti dai carattere che 
abbiam generalmente rilevato nella statua, si 
avvolge però intorno ad essa con molta flessi- 
bilità. Le parti nude presentano quella rilas- 
satezza eh’ è propria dell’età avanzata in cui è 
scolpito il simulacro; la qual rilassatezza è as- 
sai più sensibile nel carnoso petto del bellis- 
simo Esculapio deir Imperiai Palazzo Pitti , di 
cui nella illustrazione della seguente statua 
ritornerà discorso. Il frammento d’ una mano 
appoggiata sulla sinistra spalla del nostro E- 
sculapio mostra eh’ ei fu già aggruppato con 
Igia , com’ è quel del Museo Pio-Clementi- 







ESCULAPIO(’> 



(Quantunque a diversi luoghi siasi dagli anti- 
chi attribuita la nascita d’Esculapio; pur 
com’ha avvertito il celebre Heyne ( 2 ) die da 
pochi mesi piaugesi estinto , si è sempre avu- 
to riguardo alla purezza dell’aere; alla qual 
sagace osservazione può aggiugnersi che anche 
i tempi di questo Nume soleano erigersi in 
luoghi alti e salubri (d). Il simbolo che giace 
presso al piede sinistro di questa statua è la 
cortina che si osserva pure in altri Escula- 
pj (4) compreso il già mentovato dell’ Imperiai 
Palazzo Pitti ; e vi è posta ad indicare gli Ora- 
coli che dava Esculapio , e di cui parlano Eu- 
sebio, Filostrato ed altri (5). Colgo qui l’op- 
portunità di avvertire un equivoco dell’Haver- 
cam{rà e dell’Eckhel, che han creduto vedere 

(1) Al. nutrì 3,139. < 0 ^ plinto; ttn%a il plinto mtlri 
1 , 9 ® 5 . 

(a) Ad Apollod. d. 876.^ - ‘ 

( 3 ) y. plutareh. ifuatit. Xom. p. 388. 

( 4 ) r. M. P. C. t. 3. pl \. 

(5) f'. Buleng. de Orac. et vai. e, 99. et i54. 

Serie IV. 1 1 
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un mezz’uovo circondalo da un serpe in mo- 
nete delle famiglie Eppia e Kubria. Mi accor- 
do con essi in istimarnc il tipo pertinente ad 
Esciilapio; ma non in ammettere le poco spon- 
tanee congetture di loro sulla relazione del- 
r uovo col Dio della medicina. Nè esser pote- 
vano d’altra lega; giacché quello non è un 
mezzo uovo , ma una cortina , cui è attorto un 
serpente. Ne riscontro somigliante in urne 
Etrusche di Volterra, esprimenti il sacriEzio 
d’ Ifigenia, una delle quali assai danneggiata 
nelle figure è in questo Imperiai Museo. (G). 
In tali urne essa cortina è posta sopra un’ara; 
e questa è ara d’ Apollo, che sta assai bene in 
un sacrifizio destinato a Diana , la quale come 
sanno gli eruditi, ebbe col fratello comuni 
gli altari. 

Dalla parte destra di questo Esculapio è scol- 
pita sui plinto l’estremità del serpe, la cui 
massima parte, ed il bastone al quale è attor- 
ta sono moderno restauro (7). Il serpe d’ Escu- 

( 6 ) in quest* urna la cortina è striata come quella eh* h 
$U d' un tripode presso Monlfaucon. V, Àntiq. expliq. t. 3 . 
i. parile pi. 53. n. i5. /’ag. i38. È striata anco la corti^ 
na, su cui siede Apollo in monete della Siria, Ha/m 
Tftes. Briian. t. i. p. 35. 

( 7 ) È anche moderno tutto il braccio destro e Veetremi* 
tà del piede corrispondente. 
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lapio è, a testimonianza d'^liano, del genere 
di quelli che i Greci chiamavano Tafst»t , e 
wno mansuetissimi (8). Di questi serviasi pu- 
re la furibonda turba iniziata ai misteri di 
Cerere e di Bacco. Si argomenta dall’orazione 
di Demostene intorno alla corona , ove il suo 
forte avversario Eschine è da lui dipinto 
Spea T0v( rctffictt d’Al/Swv , km ùrìp rijt KS(pxÀij( 
alupUy , Kuì /Sovr Eòo? ZctfiS/ , Serpentes quas 
Parias vocant didens et supra caput ^'e- 
rens et clamitans Evoe Saboe. Di tal sorta 
di serpi abbondava Fella di Macedonia ; d’ on- 
de l’impostore Alessandro ebbe quello, con 
cui diè credito alle sue frodi (9) ; e dovè certo 
valersi di questi medesimi Olimpiade nei suoi 
Tiasi di Bacco (io). 

Lo stile di questa statua è grandioso, c lar- 
go il partito delle pieghe nel manto che la ve- 
ste: ciò che non è ovvio nelle arti antiche. 


( 8 ) Ael. Anim, hist. /. 8 . c. ii. 

(9} Lucian, in P$eudom. Sbaglia dunque Pausania 
(Lib, a. p. i 36 . ed. Han.) diceneh eh* eeti fan eoto in B^im 
dauro ; ni vi è dubbio che d* altri parli che di questi , giac- 
chi afferma che sono dimesticati con gli uomini , di color 
biondo ! e sacri ad Esculapio, J moderni naturalisti ritro^ 
vano questa specie assai sparsa nell* antico continente* 

(io) Plutarch, in Alexandn sub init. 



IGIA^> 



}gia, ossia la Sanità, quel bene, senza cui 
nulla rilevano gli altri beni della terra, non 
potè non essere apprezzata in tutti i tempi e 
in tutte le dazioni ; nè è perciò maraviglia che 
la Gentilità usa a divinizzare gli enti d’imma- 
ginazione, a lei porgesse voti ed incensi, e la 
salutasse con tante onorevoli appellazioni ri- 
cordanti i favorì che all’uom comparte , quan- 
te se ne leggono nell’inno Orfico ad Igia con- 
sacrato (a). E poiché Esculapio restituì viven- 
do colla felicità delle sue cure la bramata sa- 
lute all’egra umanità, e fu creduto renderla 
già fatto Nume ai suoi supplici, con savio ac- 
corgimento si finse che Igia fosse figlia di 
lui (3), si efligiò insiem con esso, e loro in 
comune si dedicarono i templi. Celebre era il 
simulacro d’Igia nel tempio d’ Esculapio in 
Titanc di Sicione tutto ricoperto dai capelli 

(i) j4l. metri 3,o5a. col plinto; tenta il plinto me* 
tri i,8gj. 

(a) l(rm. 6j. 

(3) y. Paut. lib. •}. p. 443. ed Uan. 
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die tosavansi le greche donne in onor della 
Dea e da ritagli di veste babilonia (4). Plinio 
fa menzione di due simulacri d’igia , l’ un dei 
quali era opera di Pirro, l’altro di Nicerato, 
situato in Koma nel tempio della Concordia 
insieme colla statua d’Esculapio condotta dal- 
lo stesso artista (5); e rammenta una pittura 
di Socrate, ove eifigiate erano con Escula- 
pio, Igia e le tre sorelle di lei, Egle, Panacea 
e Jaso ( 6 ) , le quali nell’ etimologia de’ lor no- 
mi esibiscono la ragione d’essere state imma- 
ginate figlie d’ Esculapio. 

Alcuni eruditi hanno con belli opuscoli il- 
lustrati i monumenti pertinenti ad Igia, fra i 
quali si è, a giudizio mio, più distinto il dot- 
tissimo Musgrave. L’artista che restaurò la 
nostra statua avendovi adattata una testa an- 
tica tassellata di moderno in più luoghi ( 7 ) 


(4) Pftus. Uh, 9 . p. io5. suUt bahilcnit v<da*i PIU 
nio Uh, 8. e, ifi, e iV< /' Arduino, 

(5) H. N, Uh, 34 . c. 8. 

(6) ihid. Uh. 35. c. ii. 

(7) Sono anche molto tattellate le , e sono moderni 
il braccio destro dal gomito in giù, parte del serpe, e la 
mano sinistra col polso e la patera. La statua non è troppo 
spelta; ma il panneggio è assai hello. 
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aggiunse su di essa il diadema, com’ ha la te- 
sta della Salute in medaglie della Famiglia 
Giunia, ove quella Dea è posta a commemo- 
razione di C. Buhulco che vinti gli Eiqui die 
octavo triumphans in urbem quum rediisset 
aedem Salutis quam consul voverat , censor 
locaverat, dictator dedicavit (8). 
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AMORINI 

COLLE ARMI DI MARTE 

ARA TRIANGOLARE (i) 


XXtX. XXX, 


Pubblicò, oltre altri, questa bell'ara ( 2 ) il 
P. Moutfaucoii nelle sue Antichità (3), e fu 
<1' avviso che fosse sacra a Nettuno, indottovi 
da un equivoco; giacché interpretò per iw 
remo il parazonio sostenuto da uno degli 
Amorini, quantunque a remo ueppur s’asso* 
migli nell’ inesattissima stampa eh' egli , al 
suo solito, ne ha data. 

Due graziosi epigrammi si leggono nella 

(t) Alt, décim. 9s> 4* L«rf. mtlia pmrte inferiore deeim, 
5 , 54 : nello cornice superiore eh* è moderna deeim, 

Sono pur moderni lo zoeeolo , la lesta eon porzione del 
hraecio destro del putto che sostiene Velmo, e alcune altre 
piccole parti dell* ara* 

(a) Pare che tfuesto lavoro sia copia cT altro assai più 
ragguardevole. Buona è la massima, come dicono, e vi r€- 
gna eleganza e buon gusto d* invenzione. Timida però è Ve- 
secuzione e mancante di tfuel carattere risoluto che è il co- 
stitutivo delle belle opere originali, 

(3) Tom, a. pag. i3a. lab. So. 

Serie JF, n 
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Greca Antologia, di Filippo l’uno, e l’altro di 
Secondo (4), nc’ quali descrivoasi lavori delle 
arti antiche rappresentanti Amori , che hanno 
spogliati gli Dei delle loro armiedei loro sim- 
boli; e in aiDcudue conchiudesi, che inevita- 
bili sono per l’uomo le saette d’ Amore, aven- 
do egli forza di domar gl’ Immortali. Questi 
stessi cpigraiumi citò il veramente dotto Zoe- 
ga nella sua bell’opera su’bassirilievi antichi 
di Ruma ad occasione d'illustrare due Amori 
con simboli d’ Apollo (5); ma dubitò egli che 
ih concetto di essi discorde fosse dalle opere 
dell’arte. Ecco le sue parole; Gli autori dei 
due epigrammi Greci, che all’occasione di 
certe immagini d’ Amorini decorati de’ gesta- 
mi di Gioire, e i suoi paredri, parlan delle 
'Vittorie d’ Ercole e degli Dei soggiogati e spo- 
gliati, sembra che più solleciti fossero della 
speciosità del concetto, che dell’ intenzione 
di chi Jinto uvea quelle immagini. Almeno 
quanto di sinUli figure a noi è pervenuta, 
poco pare che si accordi col pensamento di 
questi epigrammatarj. 

Opino anch’io, che nelle antiche poesi« 

( 4 ) .^nat. Bruti, t. a. p. 337. (. 3 . p. 5 . 

( 5 ) Tur. 91. 
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composte per rappresentanze scolpite o dipin* 
te s’incontrino ben sovente concetti non ad 
altro appoggiati che alla fantasia del poeta. 
Ho ciò altra volta detto , e ne reco ora una 
prova incontrastabile in quella statua d’Arno* 
re che avea tre corone in mano éd una in ca- 
po, di cui è menzione in due Greci epigram- 
mi (6), nell’ un de’ quali esse corone si inter- 
pretano per quattro virtù, e nell’altro per le 
quattro Stagioni dell’ anno. Convengo pure 
con quel grande Antiquario che gli antichi 
artisti si possano capricciosamente esser servi- 
ti d' una figura fanciullesca per rammentar 
Diana o Marte od altra Deità , nel modo che 
in figure fanciullesche rammentato veggia- 
mo il trionfo di Bacco, il riscatto d' Ettore e 
tant’ altre cose. Osservo di più che in si gaio 
soggetto, qual sono gli Amori, posson talora 
gli artisti aver solamente avuto in mira di rap- 
presentare scherzi , comJi^resso Filostrato (7) 
si dice che gli Amori sono terribili per pren- 
dersi giuoco degli uccelli ( Ss(vol irai'^eiv è; rcùt 
ed è per tutte queste ragioni, che 
or sono assai dubbioso sopra alcuna delle co- 


(6) Jnal, t, 3. p. Sii. t. 3. p. sol. 

(7) /con. peg. 744- «t- /"«r. 
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se da me scrìtte su tal proposito , allorché il* 
lustrai, troppo operosamente per avventura, 
la gemms di Protarco (8). Ciò però noiidiine* 
no soli di parere, che il concetto dei due ci- 
tali epigrammi punto non repugni ai pensa- 
menti di taluno degli antichi artisti. Amore 
in una gemma spezza un fulmine (9), confor- 
me è descrìtto in un Greco epigramma (10). 
Sebbene l'ignoto Autore di questo scriva che 
si è voluto con ciò mostrare che l’ardore di 
Cupido è più forte di quello del fuoco; pure 
mi sembra più spontaneo il credere, che a 
Giove alluda il fulmine, e lo spezzarlo che fa 
Amore, alla vittoria di lui sul cuore del To- 
nante. Prova però di maggior forza parmi si 
abbia da una gemma illustrata dal Begero (i i), 
ov’ apparisce un Amore culla spoglia del leone 
nella sinistra , ed il fulmine nella destra. Egli 
è per me assai più agevole esser d’avviso col 
Begero , che l’artistA;on ciò significar volesse 
che il figlio di Venere tolse l’ una ad Ercole e 


(8) Stri* f'. pag. g. 

(g) y. Heyne Priscae artìg opera ex epìgr, grate, partim 
tnua, partim iUustr, in comment. Gotting, t, lo* pag, 8o. 

(10) j4nai. Ili, ao5* •• 

(11) Thets Brandtbur, I. i. pag. i83. 
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Taltro a Giove, di quei che sia il persuader- 
mi che egli avesse propouimento dieffigiare i^n 
ajato Amorino, il quale rammentasse insite 
il figlio d’ Alcmena e il Re dell’ Olimpo. 

Ma senza tutto questo, sembrami opportu- 
no riflettere che gli antichi poeti nel descri- 
vere gli amori degli Dei ci presentano questi 
non rade volte in atto di aver deposto quale 
le sue armi, c quale i suoi simboli (la). 
qual difficoltà' in pensare che gli artisti guidati 
da queste immagini, od lanche senza porvi 
mente , e seguendo solo la loro fantasia , che 
potè destar loro somigliante comunissimo 
concetto, esprimessero Amori conde armi ed 
i simboli che gli Dei aveano alffiandonati , di- 
venuti ardenti amatori di vaghe femmine o di 
Dee?' Ciò m'induce a credere che i mentovati 
Epigrammisti Filippo e Secondo ben raggiu- 
gnessero lo scopo che ebbero gli artisti nelle 
opere, cui son diretti i lor versi; e ciò chia- 
ramente parmi arguirsi in ispecie dal primo 
distico dell’epigramma di esso Secondo, ove 
gli Amori fifiup'k;y ir ùjjMit ”Oròa pépovft 
QeZy , sulle robuste spalle portano le armi degli 

(la) Cf* Ovìd. Metamorph, lik, 9 . v, 849. Sente, in Hippol, 
V . 996. 
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Dei. Perocché se quegli Amorini avessero do- 
vuto rammentare diverse Divinità, avrianoan- 
che, a parer mio, tenute le armi ed i simboli 
come esse gli tengono, e come fanno realmen- 
te in quelle rappresentanze , ove a ciò son de- 
stinati. Oltre questo, allìiiché l'adiettivo |3p<«- 
polfiv non sia ozioso, con vien pensare chequel- 
le armi fossero assai gravi, e perciò di una 
q>roporzione non corris|)ondcnte alla statura 
dei putti , che le sostenevano ; ciò che si op- 
pone al pensamento di Zoega,c che vien con- 
fermato dalla uostr’ara, ove le armi sono di 
una dimensione assai maggiore di quella ri- 
chiedano gli Amorini che le portano; i quali 
anche nell’essere stati scolpiti gradienti ac- 
crescou peso alla mia ' sentenza. Non altro 
adunque è in questo monumento rappresen- 
tato che Amori con le armi di Marte; confor- 
me ho detto nella intitolazione di esso , e del- 
le quali anche si fa ricordanza nei due citati 
epigrammi. Questi Amorini han clamide co- 
me quei del Sarcofago di cui poi parleremo. 
Si accorda in ciò la scritta antichità colla figu- 
rata. Filostrato infatti nella pittura degli A- 
mori uno ne descrive clumidulo (i3); e narra 


(i3) leon. IH. I. p. j4o. tJit. Pari*. 
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Polluce (i4)> SalTu fu la prima a nominar 
la clamide ) dicendo che Amore venia dal Cie- 
lo con la purpurea clamide giù sciolta , come 
appunto la tengono gli Amorini in questa 
bassorilievo. 

Non è qui , a mio credere , da cercarsi , se 
l’artista abbia nei tre alati putti voluto signi- 
ficare i tre Amori , su cui posson vedersi gli 
Ercolanesi (i5); poiché io credo che tre ne 
scolpisse perchè tre sono i lati dell'ara; ed io 
gli annovero tra la turba di quelli Amori che 
dagli Antichi sono or detti figli di Venere, or 
delle Ninfe (i6). 

Par da credersi senza alcuna esitanza ,che su 
quest’ara si compissero sacrìfizj in onor del- 
la Dea di Guido, o di Amore; senza però po- 
ter neanche con leggerissima congettura defi- 
nire a qual di queste due Divinità fosse preci- 
samente inalzata. Che ben convenga ad Amo- 

(i 4 ) Onomastic, Uh, X> c. aj, fragm. a cl, H’olp» 
n* C8. 

(.5) r. 3. f, 37 . 

( 16 ) y. Zannarli Ulustras, di due urne Etrutche t di aU 
euni vasi Hamilt, pag. 95. stj, A ciò da me detto in <fuef 
luogo si aggiunga l* autorità dell* epigrammista Filodtmo 
( Anal. t. a, p. 8 g. ) che dice RWpi Ilddwv 
o VcDUfl maUr Anoorum tcIocmioi, 
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re, il prova la stessa rappresentanza , la quale 
olire all’ altrui sguardo i suoi trionfi. Ma che 
possa anche ugualmente appartenere a Venere 
è, a mio credere, mostrato dalla relazione 
strettissima, rispetto all' amorosa passione, 
tra queste due Divinità, in -ognuno dei pen- 
samcnli prodotti a questo riguardo dagli An- 
tichi. Primieramente assegnano essi talora a 
Venere quelle parti , che comunemente si 
danno ad Amore. Così mirarono allo stesso 
scopo e Anacreonte , che scrisse , avere Amore 
impero sugli Dei (17), ed Euripide, che disse 
Giove servo di Venere (18). Perciò Secondo 
dopo aver nel citato epigramma noverati gli 
Amorini colle armi degli Dei , conchiude col 
domandare che rimanga agli uomini, quando 
Amore lia preso il Cielo,e /^enere ha spogliati 
delle armi gl’ Immortali. Secondariamente Ve- 
nere impera a Cupido e agli altri Amori. 
Presso Virgilio ella invia quello in sembianza 
del piccolo Ascanio a Didone per destarle in 
cuore immutabile afiètto per Enea (19); e nel- 


( 17 ) OJ. Sitv, 4 . f'. itili- dott. Fitchtr. 

(18) Troad. v. 9S0. 

(ig) 4 €it. lit. I. V. 668. 
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le Selve di Stazio (ao) ella assegna a questi t 
cuori da esser da loro feriti, lu terzo luogo 
Amore dirizza i polenti suoi strali anche con- 
tro la propria madre, com’ella confessa nel- 
l’Amor fuggitivo di Mosco (ai). In ognuna di 
queste tre opinioni molto a proposito si sa- 
nano scolpiti Amori nell’ ara dedicata a Ci- 
terea. Anzi se nelle interpretazioni delle ope- 
re si delle arti vetuste, come dell’ antichi- 
tà scritta il pensiero il più poetico che si vol- 
ge in mente, conducesse sempre a raggiunger 
lu verità , potrebbe asseverarsi che questo mo- 
numento appartenne alla Religione di Vene- 
re ; impcroccliè è assai graziosa immagine scol- 
pir nelfara della Dea amante di Marte un 
soggetto che rammenti il trionfa di essa sul 
cuore del Nume terribile della guerra, per 
mezzo degli Amorini sostenenti le armi da lai 
dimenticate quando ardentemente eglid’araor 
si accese per essa. 

Le Sfingi poste ai piedi dell’ara sono pro- 
babilmente mero ornamento. Ma quando an- 
cora si volesse in loro trovar connessione col- 
la rappresentanza , non si dovrebbe certo chia- 

\ 

(io) LU. I. ^l. a, 

(ai) K ai. ■ , 

Sèrie IF. l 3 
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maria da lungi; perocché essendo le Sfingi 
nella Greca mitologia pertinenti a Bacco : lo 
che qui si è voluto esprimere dando loro orec- 
chie acute; si collocano molto opportuna- 
mente ad ornato di un’ara dedicata a Vene- 
re, o ad Amore, co’ quali Bacco, come sanno 
i dotti , è strettamente legato. 
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AMORINI 

COLLE ARMI DI MARTE 

BASSORILIEVO 

iin. DiTim DI DI MtcoVÀCo (i) 

XXXI. 


IN^on è a noi pervenuto di questo bellissimo 
Sarcofago (a) che la parte anteriore, la quale 
si scorge essere stata segata dal restante, con- 
forme si praticò già barbaramente in altri so- 
miglianti monumenti. L’ha pubblicata il 
Cori nelle sue iscrizioni antiche della Tosca- 
na (3) e la breve illustrazione che vi ha ag- 
giunta somministra ulteriori prove del suo 

\ 

(i) Alto decim. S^. Lun^o metri i,t38. 

(a) Tutta la MuptrJicU di questo elegantissimo hassorilievo 
è alquanto corrosa ; e perciò in alcune parti ri appariscono 
dei segni di durexta. Scorsesi però abbastanza il merito 
grande del lai*oro si nell* intensione , come nell'esecuzione. 
Le figure sono atteggiate in mosse piene di titacità e di gra- 
zia , le teste han grandissima espressione ,ele parti tutte sono 
di un carattere robusto piuttosto che delicato, ma vero , car- 
noso e conveniente all'età ivi espressa, 

(3) T, 3. tab. i6. n. i. i 
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poco discernimento nel trattare i venerabili 
avanzi deH'antichità figurata. Infatti se si può 
usargli indulgenza allorché opina stranamen- 
te che questi Amorini rappresentino Gen) che 
alzano armi per rassomigliar la dedicazione 
delle armi che solca farsi nei tenipli degli Dei, 
non può riputarsi che gufiu errore l'avere 
scritto : viro militari convenit hoc sepulcrum. 
La sua pìccola dimensione è prova convincen- 
tissima che dovett' esser destinato per asconde- 
re un cadavere fanciullesco. Sono ovvj nei 
Musei silfutti sepolcrini, ove per serbare allu- 
sione fra r esterne figure e il picciolo corpic- 
ciuolo entro sepolto, si espressero varie rap- 
presentanze col mezzo di alati putti, che per 
abuso solo di vocabolo furon detti Genj, ma 
dir si debbono Amori coerentemente al lin- 
guaggio degli Anlicbi. Ciò che notammo so- 
pra nell'interpretazione dell’ ara di .somiglian- 
te tema, si adatta ancora, per quanto bisogna 
all’ esposizione di questo Sarcofago. Mi avviso 
che nel tondo situato in mezzo, cinto di co- 
rona e sostenuto da due altri Amorini, doves- 
se incidersi l’iscrizione del defunto, confor- 
me si osserva praticato in altri Sarcofagi ; non 
potendo io credere che destinata fosse per 
iscolpirvi il ritratto, perchè parmi che non 


( 
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si sia lasciato marmo bastante all’uopo , e per- 
chè in tal caso era usanza di lasciare abbozza- 
ta una testa per poi adattarvi al bisogno i li- 
neamenti del morto. Come però questi mo- 
numenti provano ad evidenza che se ne lavo- 
ravano di tali nelle olficine senza anterior 
commissione, cosi il presente porge un mede- 
simo resultamento a tal raziocinio. 
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^ANTONIO CANOVA (i) 

S-/ . — m. 


XXXll. \XXI1I 


X3en a ragione la pubblica voce salutò ccd 
nome à’ Italica quest’opera ci' uno scarpello, 
che più d’ogii’ altro ha offerto airatnmirazio* 
ne degl’ Itabaiii , che come il loro maggior 
vanto lo riguardano, i più felici e i più straor- 
dinarj portenti dell' Arte. 

„ Quel Canova iininortal che indietro lassa 
„ U Italico scarpello e il Greco arriva (a) 
meditando appunto su quanto i Greci maestri 
fecero già quando vollero effigiare la Dea del- 
la bellezza, si accorse che pressoché in ogni 
incontro rappresentata l’avevano con qualche 
attributo celeste, anche quando non era espo-' 
sta nei tempj alla venerazione de’ popoli. ^ 
O sia ch’ella comparisse in mezzo alle Ore, 


(i) 4Ua mrtri col plinto^ t metri I4634 iCiisa. 

(3) Pindemonte. • - 

Serie IP’, *4 
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ch’ebbero in cura l'educarla; o che accom> 
paguata si mirasse dagli Scherzi e dai Giochi ; 
o sia finalmente che 

Maravigliasse gli uomini e gli Dei 
mostrandosi appena uscita dal mare, colla 
spuma dell’ onde, che senza punto velar quel- 
le grafie che l' adornavano , fra’ suoi biondi 
capelli e fra le bianche sue mani apparia (3)r 
sempre seco recando l’immagine della Divi- 
nità inspirare doveva negli animi, più la ri- 
verenza, la devozione, il rispetto, che il fuoco 
e il desio dell’ amore e della voluttà. 

La stessa Venere Medicea accompagnala dal 
solo Delfino è scolpita in quell’ attitudine in 
cui può supporsi , secondo la testimonianza 
di Ovidio, che efligìati fossero per la mag- 
gior parte i simulacri di questa Dea (4); e 
conserva una tal aria modesta di verecon- 


(3) y. Ausonio là dovt parla della Ventre dipinta d*A^ 
pelle, 

I nomi principali della Venere marina Jurono Afrodile , 
Aoadiomeoe , Tritonia , e Noti son gli altri di Urania , 
*the dovasi alla Venere celeste , di Fortuna che le si dava taU 
inolia secondo che ci ha lasciato scritto Plutarco , ec. per cui 
possono consultarsi gli antichi Mitograjt, 

(4) Ipaa Veuoi pubem , quotici velamina pooit^ 

Prole^tur laera stmireducta manu. 
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dia, che sembra dire ai mortali, ammirate 
adorate. 

Colpito forse l’Artefice Italiano da questo 
concetto, e desiderando di rappresentarci la 
della bellezza sotto forme novelle, in uno 
quei momenti la finse, ne’ quali era discesa 
per far dolce parte di se a qualche 
fortunato mortale. 

Immaginò dunque di scolpirla 
sorta appena dal bagno, sta con un sudario 
tergendosi il petto dall’acqua ; e tale panni 
che ce l’additi l’acerra, ove son rinchiusi 
profumi, che usavano gli antichi dopoché usci* 
ti dai bagno avevano rasciugate le membra. 

Alcuno ha creduto che la di lei attitudine 
sìa quella di rivolgersi con sorpresa, mentre 
il suo volto fortemente piegato verso la parte 
d’onde ha udito avvicinarsi taluno, 
in tutta la fisonomia parlante ed animata , ma 
soprattutto quasi direi nel moto degli occhi, 
quel fuoco che per tutta la persona le scorre, 
al solo sospetto dell’ avvicinarsi di colui, che 
può renderla appieno felice. 

Se ciò vero fosse, un concetto di tanta dif. 
ficoltà ed arditezza fu con tal grazia e mode- 
stia rappresentato, che ben dimandarsi potreb- 
be se in questa meraviglia dell’ arte colpisca 
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cd accenda maggiormente gli animi quella inef- 
fabile voliiltìi cliciraliicc dal volto, o il pudore 
die si mostra^ nella mossa di tutto il corpo. 

Pur non ostante, riflettendo quanto sia ge- 
nerale il sentimento della verecondia in cliiun- 
que trovasi nudo, e molto più nelle femmine, 
inchino a cmlere clic l’ artefice abbia voluto 
esprimer piuttosto questo concetto, eh’ è più 
natiinile e più vero. 

La destra di lei vedesi ravvolta in un lato 
del |ianno col quale asciugando andava quella 
parte che rimane sotto la mammella sinistra; 
nel punto medesimo in cui la sinistra preso 
aveva un lembo di c.sso; e che frettolosamen- 
* te lia portato fin sopra la destra mammella 
^ verso l’attaccatura del braccio, quando lia 
’ sentito l’avvicinarsi d’ alcuno. La forte pres- 
sione dei diti sulla carne indicano la fretta e 
il tremore con cui tenta di riparare nell’ is- 
tante come può meglio alla sua nudità. 

La (varte superiore della persona è alquan- 
to inclinata in avanti, in se quasi ristringen- 
dosi: piegati pure sono un poco i ginocchi: 
e con giusta e fina previdenza ha profittato' 
lo Scultore di quest’atto, per mostrale, in 
sul ginocchio destro, attaccato leggermen- 
te il sudario per mezzo dell’acqua di cui son 
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molli ancora le membra coperte della Dea, 
indicando così visibilmente eh’ ella è testé 
uscita dal bagno. 

Che potrà dirsi del bello ideale , che si mae- 
strevolmente spicca in ogni parte di questo 
lavoro? Bizzarramente e con grazia sono ac- 
comodati i capelli : giusta è la fronte, e sereno 
è l’arco del ciglio, come di quella Dea che 
non è mai ingombra di cure. Gli occhi soc- 
chiusi e quasi tremanti son pregni di passio- 
ne e di fuoco; nel mezzo del volto e delle 
guance molli e delicate il naso scendendo, 
in cui come già cantava il Poeta, non trove- 
rebbe ove emendare V invidia , mostrasi quella 
bocca sorridente insieme e composta , da cui 
uscir dovranno quelle cortesi parolette 
„ Da render molle ogni cor rozzo e scabro. 
Rotondo e sottile è il collo , e qual si vede nel- 
le persone svelte e vivaci; tumido è il petto; 
elevato e turgidetto il fianco; carnose le spal- 
le , gentili e ben posate le braccia e le mani ; 
e tutto il corpo in somma esprime si viva e si 
vera la carne, che agli occhi de’ riguardanti 
sembra dover cedere alle impressioni del tat- 
to. Nulla dirò dei piedi , sapendo ciascuno che 
in tutte le statue di si grand’ artefice. sono quasi 
sempre la parte più perfetta. In questa scultura 

> 4 ‘ 
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egli sembra aver su[>eralo se stesso; e, sicco- 
me un genlii piede dà quasi certo indizio 
d’ una gentil persona ; siccome altra volta un 
calzare cadutogli innanzi fé’ sospettare al Sni- 
dano di Babilonia la bellezza meravigliosa di 
Rodope, i soli piedi di questa Dea bastereb- 
bero a farne presentire l'avvenenza, la per- 
fezione, e la grazia. Le pieghe del panno imi- 
tano il vero con rarissima prova; nè potrebbe 
lodarsi abbastanza l’ ingegno dello Scultore, 
che ha saputo trovar l’ appoggio della statua in 
quel sudario medesimo, che dalle sue mani 
con lenta e mirabile degradazione discende. 

Questa novella opera del raro talento del 
Fidia Italiano, decora in mezzo delle quattro 
note statue Greche la Tribuna di questa Im- 
periale Galleria : e vedendola in luogo diver- 
so da quello già occupato tlalla Venere Me- 
dicea, non avvi alcuno che partendo non am- 
miri ugualmente che i pregi della Venere no- 
vella , la rara modestia dell’ Artefice. 

G. R- 
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Saria stato da desiderarsi che , come trovar 
non si potè chi risarcir volesse la parte infe- 
riore corrotta della Venere Anadiomène d’A- 
pelle (a); così non avesse osato moderno ar- 
tista supplire in questa sublime Scultura tut- 
te quelle parti, cui non risparmiò l’invido 
dente del tempo. E certo avrchh’eglij così 
adoperando , meritato meglio dalle Arti ; giac- 
che sono corsi in questo restauro errori che 
poco possono escusarsi. Quella superfluità 
di |iarticolari, scansata con tanto giudizio da- 
gli Antichi , comparisce con tutto il possibile 
sfarzo nella moderna testa di questa statua: 
la quale testa comecché di figura bislunga , 
piuttosto che ovale , manca eziandio di quel 
carattere grandioso e bello , che dar le si do- 
vea per renderla il piò possibile uniforme al- 
le parti antiche. Più d’ogni altra cosa però 
offendono l’ occhio del riguardante e il brac- 

(i) Alt. metri a. 365 col plinto } sema il plinto 
metri a,i68. Provenne dalla vtlla Medicea di Roma. 

(a) Plin. h. n. lib. 35. c. io. 
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ciò destro troppo violentemente teso, e la 
svista d’aver fatto il Nume saettante; mentre 
la leggiera inclinazione del torso sulla parte 
sinistra, certo abbandono della coscia e della 
gaml>a manca, e la mossa del braccio corri- 
spondente, e il tronco d’alloro per sostener- 
lo (3), indicavano evidentemente che l’antico 
artista l’aveva espresso in riposo. Egli è per 
questo appunto che il ristauratore doveva ac- 
corgersi, che il destro braccio era da porsi sul- 
la testa , come in tanti altri simulacri d’ Apol- 
lo si scorge , i quali sono nel resto appunto 
come il presente atteggiati (4). 

(3) Doveva anche il ristauratore nel ricomporre 
dai pezzi antichi questa statua porla un poco più in 
addietro ; ed allora avrebbe forse trovato nel tronco 
l’appoggio del gomito, e non avrebbe dovuto cercarlo 
in un ramo, che non può mai setviredi sostegno prin- 
cipale ad una Jìgura che quasi vi si abbandona. 

(4) Per tacer d’altri vegga il rsostro lettore quello 
ch'è riportato n ella descrizione della villa Pi nciana 
stanza g. n. 6. ./4 neh’ esso ha il serpe attorto al tron- 
co cui appoggia il braccio sinistro . Oltre le accen- 
nate parti moderne sono pur restauri nella nostra 
Statua il braccio sinistro da sopra il gomito ingiù, 
alcuni pezzi in ambedue le gambe , nel tronco e nel 
serpe. È pur supplito il turcasso} ma una parte del 
laccio di esso rimasta attaccata al tronco mostra che 
v’era anche in antico. 
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Questo monumento può riguardarsi al cer- 
to com’ uno de’più pregevoli , che mai scol- 
pissero i Greci scarpelli . La mano ha ottima- 
mente corrisposto al gran concetto dell’arti- 
sta. Dovea egli effigiare un Nume, e Nume 
sulle cui membra rifulgesse il vigore di per- 
petua gioventù . Egli ha conseguito tal dop- 
pio line colia maestosa nobiltà delle forme, e 
coir aver resi dolci e flessibili i muscoli che 
ha insieme grandiosamente segnati . 

Il serjie attorto al tronco è l’ immane Pito- 
ne spento dalle certe saette del Nume, e già 
passato ad esser suo simbolo. Dava egli pri- 
ma d’Apollo gli oracoli sul monte Parnasso (5). 
Perciò con savio accorgimento fu dagli anti- 
chi artisti avvolto al lauro, pianta ffitidica, al 
tripode, e talor anche alla cortina. 


( 5 ) Jfyg./ab. ì^o. C/. ibid. vir. doct. 
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!0opo una statua «li Apollo non disconviene 
che due ne seguitino di Marsia, che fu sco- 
po allo stlegno potente di quel Nume . Aven- 
do egli ritrovate le tibie, che avea Minerva 
gettale via, perchè derisa, mentre suonavale, 
da Venere e Giunone, tutto sperimentò il dan- 
no delle imprecazioni comminate da quella 
a colui che le avesse rinvenute. Dando egli 
continuamente fiato al doppio strumento , e 
traendone ogni di più dolce e delicato il suo- 
no, sali in tanta alterigia, che osò sGdare 
Apollo a musical certame , il quale ebbe per 
Marsia miserando fine, giacché giudicalo vin- 
to , tratto fu crudelmente 

Dalla guaina delle membra sue. 

Molti degli antichi Scrittori fan ricordanza 
della sfida di Marsia con Apollo, e della spie- 
tata punizione data a quello dal vincitore; e 
l'una e l’altra effigiata vedesi su più monu- 
menti vetusti, si sculti come dipinti. Possono 
consultarsi i dotti illustratori d’ Igino (i), 

(i)y/d Fab. i65. 
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r Heyne (a) , WincLelmann (3), gli Ercolane- 
si (4), il Visconti (5)^ il Lanzi (6)» e può, se 
non sdegnasi , Tedersl quel che ne ho io stesso 
poco fa scritto in altro luogo (7), ove panni 
aver aggiunto alcunché al già detto da altri. 

Delle due statue di Marsia, che or pubbli- 
chiamo, quella scolpita in marmo bianco ed 
incisa alla tav. xxxv. (8) è di merito superiore 
air altra . Era nella villa Medici in Roma, e fu 
trasportata in questo Imp. Museo nel 1780. 
Sebbene a vero dire non sia statua di prim’ or- 
dine, pur nondimeno è di una non comune 
bellezza. Vi compariscono osservati assai esat- 
tamente i precetti dell’arte s’i nell’azione, CO 7 
me nella regolarità delle parti. Esse sono car- 
nose quanto il soggetto richiede, e condotte 
con quella facilità, che non c il pregio ulti- 
mo dei buoni artisti . Bella ed espressiva è la 
testa , ed assai naturale l’ abbandono di tutto 

(а) yid Apollod. p. ig. 

(3) Monum. ant. ìned. n. 4>. 

(4) Piti. t. a. tav. 19. 

(5) M. P. C. t. 5. p. 5.: 

(б) De‘vasi antichi p, 1 1 5. 

(7) Illustraz. di due urne Etrusche e di alcuni 
vasi Hamilt. p. 60. sgg. 

(8) Alta metri 1,906 col plinto -, senza il plinto 
metri i,68a. 
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il corpo. Pende qui questo infelice Satiro da 
un pino (9) , come in antichi è scritto e in al- 
tri monumenti si osserva, quantunque alcuno 
voglia che fosse sospeso ad un faggio , e Pli- 
nio dica , che in Aulocrene platanus ostendi- 
iur ex qua pependerit Marsjras victus ab^pol- 
line (io). 

Cede a questa, come dicemmo, l’altra sta- 
tua di Marsia in marmo rossastro (■ i). Quan- 
tunque, a bene esaminarla, chiaro appari- 
sca eh’ è vestita di pelle; pure evidente anche 
si mostra , che l’ artista ha tratto partito dal 
colore del marmo per ottener l’effetto di un 
corpo spellato. Perciò ha sfoggiato soverchia- 
mente in anatomia, segnando i muscoli con 
moltissima forza. Le parti però sono soverchia- 
mente irritate , e assai forzata è la mossa del- 
la figura, che sembra stirata dalle due estre- 
mità per collocarsi in quell’azione. 

Narrano il Vasari (12) e Raffaello Borghi- 

( 9) Sebbene la sommità del tronco sia moderna; 
pure nella parte antica si veggono certi vestigj di 
questa pianta . Sono restauro anche pik della me- 
tà delle braccia, e porzione delle gambe. 

{io) H. N.lib. i 6 .c. 44. 

(il) Alto metri 3,101 col plinto; senza plinto 
metri 1,876. Gori stai. tab. i 3 . 

(la) T. 2. p. 467. ed. di Fir. 
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ni (i5), che il Verrocchio acconciò per Loren- 
zo il magnifico un Marsia scolpito in marmo 
rosso, rifacendoK le gambe, le cosce e le 
braccia. Non è questo certamente il nostro, 
eh’ è sol restaurato dalla parte superiore del 
petto in su , compresavi la porzione del tron- 
co che vi corrisponde. In nna filza del nostro 
Archivio si nota che nel i586. il Granduca 
Francesco I. ebbe da D. Virginio Orsini con 
altre statue un Marsia, il quale dall’ esser ivi 
detto scorticato , è palese eh’ era condotto in 
marmo rosso. Par versimile al Pelli (i4)> cl*® 
questo esser possa il presente ; e noi non sap- 
piamo da lui dissentire. 

(i3) Riposo lib, 3. 

(tf) Saggio stor.della R. Galleria di Fir. voi. a. 
p. a. 8o. 



LO SCITA 

STORTICATORE DI MARSIA (■) 


XXXVII. 


Ella è per ine questa statua novella prova di 
quello che udii dire da un grande artista, che 
nelle opere cioè degli Anticlii trovansi i som- 
mi pregi talora accoppiati a sommi errori . 
Mentre infatti , oltre altri sbagli , troppo angu- 
sto è il torace, difettosa l’attaccatura dell’ u- 
na e dell’altra coscia, e assai mancante il mar- 
mo in quella parte che riposa sul destro cal- 
cagno , sono tali mancanze redente a dovizia 
da tanl’ altre bellezze che rendono il monu- 
mento pregevolissimo. Si ammira sopra ogni 
altra cosa l’espressione del volto, il partito 
dei capelli , che disposti appaiono in belle e 
grandiose masse, e trattali con grazia, facilità 
c morbidezza grandissima, e quella carne di 
cui son ricoperte le membra, che viva e vera 
parrebbe, sol che al]>ar degli occhi potesse il- 

metri \,o.\ocol plinto;senzail plinto de- 
cim. Q,oS- Sulla provenienza di questa Statua v. 
Pelli sng. 1. 1 . p. yf). e tom. a. p. 40' 
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lutlersi il latto. Sembra che il tempo stesso 
che tutto consuma , voliit’iib}>ia rispettar tali 
meriti sublimissimi, conservata essendosi qiie- 
st’ opera quasi come usci dall’ oflìcina «lei va- 
lente Scultore( 2 ), che jiregio le accrebbe dal 
lato della materia , avendola condotta in un 
marmo finissimo e tras|iarenle . 

Sebbene questa celebre statua sin conosciu- 
ta sotto il nome AeW' Arroti no , sebbene il dot- 
tissimo Lanzi nella erudita etl elegante descri- 
zione di questo Imp. Museodica, che questo è 
il ])iù sicuro nome che possa darlesi; pure è 
ornai da tenersi con fiducia che non altro rap- 
presenti che quello Scita, che scorticò Marsia 
per comandamento d’ Apollo, e che perciò 
formasse una volta parte <li un gruppo che 
esibcsse all’ altrui sguardo quella bai bara 
scena. Fu il primo ad accorgersene Leonar- 
do Agostini (5); e quantunque la sua opinio- 
ne meritasse di guadagnarsi il generale con- 
sentimento; pure da molli non fu consiilera- 
ta, o si confutò con ragioni che in vero non 
appagano, nel tempo die si produssero altre 

(a) Sono moderni unicamente alcuni diti delle 
mani e la porzione del coltello posta fra la mano 
dritta e la pietra su cui si arrota . 

(3) /^. Gron. Thes. antiq. graec. tom. a.taò. 86. 

Serie IV. ** . C 
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spiegazioni assai vaglie ed assurde ( 4 )* Nep>' 
pure al celebre Lanzi parve dover esser d’ac- 
cordo coll’Agostini(5); ina non si decise però 
egli per nessuna delle tante contrarie opinio- 
ni; e se non mostrò discredere che la mossa 
di questa statua convenisse a scopitore di 
congiura, e parve- inclinare a vedervi il l»ar- 
biere di Giulio Cesare, che scuopr'i quella or- 
ditagli contro da Achilia c Potino; non lasciò 
nondimeno d' obbielt arsi , che il ferro che 
arrota, è tropp'anipioe lungo per crederlouna 
navacola da rader barba ; e conchiuse esser ' 
questa statua una di quelle cose delle quali è 
più facile dir db che non sieno, che ciò che 
sieno: seguendo così il costume dei grandi 
uomini, com’egli era, i quali se per neces- 
sità solo dell’umana condizione non raggiun- 
gon talora la verità; pur non iivventuran mai 
opinioni che gli facciano arrossire allume del- 
la critica e della ragione. II diligente annota- 
tore della Storia di Winckelmann (6) confutò 
pienamente il ]varerc del Lanzi , allenendosi 

(4) f'- Gori slot. fah. p5-6. Bianchi , Baggua- 
glio delle ylnlichità e rarità che si conservano 
licita Galleria di Firenze p. iqc). 

(5) Descriz. delle Gali, di Fir. par. a. cap. i/\. 

' ( 0 ) T. a pag. 3 14 . 
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allo stesso Wtnckeliuann, che ne' preziosi suoi 
monumenti antichi inediti (7) avvalorò il sen- > 
timento dell’Agostini , il quale ha sostenuto 
anche, all'orzandolo con ulteriori argomenti, il 
celeberrimo Visconti (8) . Infatti se l’ antiqua- 
ria trae perpetuo sussidio dal paragone scam- 
bievole dei monumenti, non veggo come pos- 
sa negarsi che in questa statua iigurato sia lo 
Scita scorticatore di Marsia, quando ei com- 
parisce in somigliante atteggiamento ove tal 
favola è per intero rappresentata . Ai monu- 
menti che han citato i lodati antiquarj , dee 
aggiugnersi il rovescio d’ una medaglia d’An- 
tonio Pio, coniata in Alessandria d’Egitto e- 
riportata da Pellerin al tomo 3 . della sua Rac- 
colta tav. lóì. n. 7. Vedesi ivi alla sinistra 
Marsia sospeso ad un albero , e riguardante 
lo Scita, che in positura somigliante a quella 
dalla nostra statua arrota il ferro , e volge la 
fàccia al misero Satiro (9), mentre il vincitore 

(7) ^-4a. ' 

(8) AI. P. C. t. 5 . p. 6. 

(9) Ciò ben si vede nella medaglia che ho sott’ oc - 
chio,e non giànella stampa di Pellerin ove la fac- 
cia dello Scita non è volta indietro , ma piegata in 
avanti in atto di guardar il suo lavoro. Nella stes- 
sa stampalo Scita è rappresentato nudo , e soloa/.- 
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Apollo assiso su di una rupe percuote la ce- 
tra : coinposiaione che raininenla .il principal 
gruppo di quella descritta elegantissiniainente 
da Filostiato (io). Certamente il Marsia che 
fece parte del gruppo, cui appartenne il no- 
stro iicita , dovelt’ essere in positura con- 
forme a quella del Mai'sia in maj'ino bianco 
di questo Imp. Museo, di cui abbiam sopra 
parlato. Egli infatti ha gli occhi rivolti alla 
destra; e cosi il suo sguardo con quello ri- 
scontrasi del presente Scila, che lo ha diretto 
alla sinistra . Dall’ altra parte dovelt' essere 
Apollo ; e forse in questi tre |^rsonaggi rac- 
^ chiudeasi la composizione, come nella citata 
medaglia; seppur non era essa arricchita di 
altre ligure a somiglianza d’ altri monumenti , 
e della mentovata pittura di Filostrato, ove 
al gruppo formato da Apollo, dallo Scita, e da 
Marsia si aggiugne una turba di Satiri in- 
tesi a piangere la disavventura di questo. 

Se alle prove, a mio credere evidenti , de- 
dotte dall’ Antiquaria, per cui si fa palese la 

patisce lo svolazzo del manto. Scorgesì questo 
pure nella medaglia; ma lo Scita quivi pormi ve- 
stito. Non posso però accertarlo , essendo essa 
medaglia assai scabra. 

• ( io ) Icon. p. 865. 
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rappresentansa di questa statua , piace aggiu- 
gnere un argomento tratto dalla Storia natu- 
rale ^ può aversi dui dottissimo Blumcnbacli 
che COSI di essa parla ( 1 1 ) : Interim isti senten- 
tiae, cui multi Leonardum Àugustiniim secati 
calcnlum adjiciunt, servum nempe Scythicum 
esse , aliqnede pondus accedere posset cranio 
Casacci Donensis ,quod .... in museo meo an- 
thropologico servo; siquidem idipsum omnibus 
eis notis quibus Statuae istius caput insigne 
est, fronte praesertimreclinata , qualem Apu- 
leius reclinam vocat , et mandibulne angulis 
eminentibus et late ah invicem distantibus a- 
damussim cum eo convenit. 


(ii)/o. Frid, Blumenbachii , specimen histor. 
naturai, antiquae artis operib. illustratae eaq. 
vicissim illustrantis. Goettingae tSoS.p. i3. 
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TESTA DI SÈRAPIDE 

SOPRA UN PIEDE UMANO (,) 

! 


Somigliante rappresenlanaa è in una gemma 
presso il Passeri (a), eia looutHe Alessamlrir 
ne d’Antonio Pio, Mi Marc’^Aurelio e di 
Con^modo (3). 11 Passeri, che non fa punto 
menzione delle dette medaglie; ma solo pa- 
ragona la sua gemmai con alcuni piedi volivi, 
riferisce il tema a scioglin^ento di voto dopo 
un prospero viaggio . Il dotto Zoega (4) pro- 
nunzia a ragione esser argomento di oscuro 
significato ; ma non lascia di fiire alcune con- 
getture, le quali quantunque non abbiano 
soddislatto l’ EcLliel (5), sono però da repu- 
tarsi dotte ed ingegnose. Prima di tutto ei 


(ji) dec.^figcol plinto; senzail plinto dee. 

4>4o- . , ; _ . ■ 

(a) Gem. astrif. t. i. tab, l8. t. a. pag. 6a. 

(3) F. Zoeg. num. pag, aa4- i 

(4) /^.c. • 

{^)D.N.F.t.l;.pag.eà. 

Serie IF. ^ 
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tien fisso, che in t«l sorta di iiioiiunieoti Se- 
rapicle Io stesso sia che Elsculapio, fondan- 
dosi sopra un’ara sacra a Serapide ed edita 
dal Fabrelti (6), nella quale, oltre esso Sera- 
pule ed Iside, vedasi uii piede umano, cui si 
avvolfto un serpente. Congetturando iuliin- 
que quel grande antiquario su tal fondamen- 
to , dice prima d'acer pensato del piede , co- 
me della l>ase di tutto il corpo, la quale sal- 
va , salvo seinbi-ar può tutto l’ uomoy Sos|iet- 
tò poi che esistesse una qualche vecchia Ira- 
disione di risananieiito di piedi per opera di 
Esculapio o dei figli di lui , alla quale dubitò 
che dovessero rapportarsi FiloUete ferito nel 
piede , Achille feribile solo in esso , e le fe- 
rite di durone e di Polo. (Jiuindi così riflette: 
Frequentes ninìrum anguium morsus apud 
agt'estes, primaevi mundi < incoiai magnum 
medica* artis, quam hodie ckirurgiam appel- 
lamus, negotium circa pedes constitiùt: inde 
fabulae , inde ritus hodiemos homines lateur 
teSfindeobscurasrmbola in monumenlis ,obs- 
curae veterum scriptorum allusiones . ' 

Se il mio lettore non sdegna che alle con- 
getture di un lant’ uomo io ne aggiunga ab 

fi * ^ * 

' * 

( 6 ) Jnscript. cap, Q. p. 467 . . . \ • •> 
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cun’ altra, •comunicherò con lui quello. che 
mi è venuto in mente osservando il presente 
monumento, e i citati che Io somigliano, 
l eggendo in monete Alessandrine di (^om- 
modo il capo di Serapide posato su di una 
colonnetta (7), mi nacque sospetto clie.il 
piede umano (xitesse qui in egual modo ser- 
vir unicamente di ' base . Ma parendomi poi 
più probabile che gli Alessandrini veder voles- 
sej'o allusione in tab rappresentama , credetti 
ibr profitto al mio uo{K> istituendo paragone tra 
i piedi dei monumenti in disputa e quelli di 
altre anticaglie, il cui significato è già noto. 
Esclusi però quei piedi , che compariscono ta- 
lora sulle are di Iside , i quali solo posti vi fiiro- 
110 per esser baciati dagli adoratori di quella 
Dea, com’ha ad evidenza mostralo lo stesso 
Zoega (8) «scorto da un passo delle inelainorfosi 
d’Apuleio;e mi fermai solo su’ piedi votivi, che 
mi parvero assai conducenti a dar qualche luce 
aque.sla oscura rappresentanza . Mi sembra che 
questi possano ridursi a due classi. Mostrar 
debbono gli uni guarigioni credutesi operate 
per prodigio d’ alcuna Divinità; giusta l'an- 
tico costume d’appendere in voto Timma- 

(7) Zoeg. op. cit. pag. 387. tab. 1 4. 

(8) Z.c. 
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^ìn« della parte risanala : sono relativi gli al- 
tri a prosperità di viaggi; di che fan certa 
prova quegli antichi piedi, i quali han scrit- 
to ; salvos ire , salvos redire , o simile espres- 
sione. Non provo, a dir vero, alcuna ripu- 
gnanza in credere, che appartengano a que- 
sta seconda classe i piedi con testa di Serapi- 
' de ( 9 ); e tale spiegazione parmi anche che 
ben si adatti alle enunziate medaglie Ales- 
sandrine. Obietta 2Loega che Antonino, se- 
condo la testimonianza dello scrittore della 
sua vita, non intraprese mai lunghi viaggi. 
Ma per scioglier l’obiezione è da riferirsi il 
luogo stesso di Capitolino , il quale così scri- 
ve di queir Imperatore : In suispropriis fundis 
(q) Il Passeri al l. c.fn menzione di una gemma 
del suo museo , nella quale era posta in sul piede 
umano non la testa diSerapide , ma quella di Gio- 
ve . Zoega che , cornee detto , riduce tali monumenti 
ad Esculapio , rijlelte che può vedervisi effigiato 
questo, essendosi dati al suo volto tratti Giovini.Se 
si ammetta la presente spiegazione , che non è in 
fine che ^quella del Passeri, può tenersi fermo esser 
veramente Giove ) cui, come a primaria Divinità, 
possono essersi fatti e sciolti voti per prosperità di 
viaggi, come si fecero e si sciolsero a lui stesso e al- 
la Fortuna Reduce per militari imprese; di chen'i 
argomento in parecchie antiche iscrizioni. 
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wjn't varie ac pio temporibus; nec ullas expedi- 
tiones obiit, itisi quod adappros suosprofectus 
est atì Campaiiiam . Or, dico io , l'andar felice 
in Campania, e il ritornar fausto alla capitale, 
perchè non poteva dagli Alessandrini attri- 
buirsi al loro sommo Nume, cui per tal mo- 
tivo avran fatto preghiere; e perchè rpiasi in 
isciogliinento del voto concepito non potè co- 
niarsi medaglia che pubblicamente attestasse il 
fatto? Ad avvalorare tal congettura osservava 
anche che il nostro piede marmoreo è destro, 
come destri gli esibiscono la gemma del Pas- 
seri, e le medaglie che di Antonino e Marco 
Aurelio si conservano in questo Imperiai Mu- 
seo; e riferiva ciò alla superstizione degli an- 
tichi di muover per buono augurio il piede 
destro nel partire e jiosar questo per somi- 
gliante motivo nel ritorno ( io); ma distornom- 
mi una medaglia di Commodo prodotta da 
Zoega (li), ove la testa di Serapide ri^tosa 
sopra un piede mancino . Il trovar però que- 
sta medaglia discorde dagli altri somiglianti 

(10) // Passeri (^Lucern. t. a. tab. j 3 ) riporla 
un piede sinistro coll’ iscrizione: faustos redire; 
ma questo certamente fu appeso col suo diriuo, 
o»*e dm’etl' essere scritto: faustos irò. 

(i 1) Op. cit. pag. a. tab. 



Il8 STATUS , BUSTI BC. 

monumenti mi fa nascer dabluo che ciò na- 
sca da sbaglio dell’ incisore , che farse ebbe ' 
avanti gli occhi un tipo non troppo ben con- 
servato, o di rozzo conio : cose non rare nelle 
monete Alessandrine. 
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J_j solamente costume dei moderni lenijii il 
gridare al plagio, allorché si veggono dagli 
artisti imitati atteggiamenti , od anche nella 
massima parte intere figure, che altri cspre 
con felice riuscimento, e parve toccar quei 
confini, mm 

Quos ultra cìtraque nequit consistere rectum. 
Egli è questo certamente uno dei più gran deli- 
rj «Ielle nienti umane prodotto a danno delle 
arti belle. Infitti siccome è certo, che le me- 
desime passioni si manifestano sempre pres- 
so a poco coi medesimi moti del corpo; cosi 
è evidente anco che colpiti che siano una 
volta questi moti nelle opere delle arti «la 
alcun valcnt’uomo, chi da lui vorrà disco- 
starsi , eccetto che in qualche particolarità , 
non potrà a meno di non dare o nel freddo, 
o nel caricato . Non pensavano in cotal modo 
gli antichi. Ne fan fede i monumenti che so- 
no avanzati alle ingiurie del tempo e all’ igno- 
ranza delle trascorse età. Quante volte iiou 
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vi si trovano le stesse mosse, e quante re- 
plichenon vi s'incontrano d’un medesimo ori- * 
ginale pocp, o nulla da esso variate? Nè 'in 
tale esercizio faticaron solo mediocri scarpel- 
li , ma vi si occuparon ancora quéi di gran 
rinomanza . Scolpì Cleomene la sua Vene- 
re ( i ) , e trasse assai partito da quella di Pras- 
silcle , che diè celebrità a Gnido (a). 

(ì) Malgrado che sìansi fatti tutti i possibili 
sforzi per provare che t‘ iscrizione incisa nel plin- 
to delta f^enere Medicea è un’ impostura , parmi 
che le ragioni con cui il Sig- Cav. Visconti mo- 
stra eh’ b, genuina , e che perciò Cleomene è lo 
scultore di quella incomparabile statua , siano ta- 
li da persuadere qualunque logico il piii sottile. V. . 
Note critique sur les sculpteurs grecs qui ont porte 
le nom de Cléomenes , pag. 4- seg. 

(a) LTna replica della V enere di Prassiteleè cer- 
tamente quella che ha pubblicato il Sig. Visconti 
nella sua celebratissima opera sul Museo Pio-Cle- 
mentino (/li. tav. 1 1 ), riconosciuta da quel grande 
Antiquario e da altri ( V. note alla star, di Winchel- 
mannt.ts.p.l\2![.) col paragone dei medaglioni Greci 
Imperiali battuti in Gnido, ove la Deab certamen- 
te espressa come Prassitele l’avea in marmo rappre- 
sentala E se,bbene ninno sia perdabkaredi ciò; pu- 
re a maggior conferma aggiungo una prova di non 
leggiero peso tratta dall’antichità scritta, e cui non 
trovo aver altri posto mente. Ladano, o chiunque 
altro siasi l’ /lutare del vaghissimo scritto intito- 
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La Venere di Cleomene come or desia le 
più grandi ammirazioni nei riguardanti; cosi 
dovette sorprendere-anco gli antichi, veggen* 
dosi Unte volte ripetuU in bronzo ed in 
marmo. Una bellissima replica è quella che 
diamo ora alla tavola XXXIX. La pubblicò 
già il Gori nel suo Museo Fiorentino ( 3 ); e 
come, non osUnte i reclami della critica, 
era egli uso di prender motivo nel dar nome 

lato gli Amori, cosi parla della Venere Gnidia 
di Prassitele: fl*v tò JtaAAaj »Ùt^( ìckxàu- 
rrov,9Ù^)t/jtt»( yfyó/jyu- 

rat , r^y bV» éri^f r^y a iH AsAij- 

girili iTta^ÓTTf te, Omnisaatem illiupulchritudo 
aihiJ UcU , vestilu nnllo circumposito, ondata est, 
nùi quod altera maou pnbem fnrtim occultai ( Op. 
I. a. pag. 4 i I- ). Venere dei medaglioni di Gni- 

do e del Pio-Clemenlino è appunto nuda, e colla 
destra alterata a coprir le vergogne, eom’è des- 
critta da Luciano . SomigliantedoveU' essere la Ve- 
nere condottala avorio e deserittada FUostrato al- 
la tavola I. del Libro secondo dette immagini } 
scrivendo egli di essa: Tb /tbv rijt ’A(pp}- 

ìirtit, alìoCc yujjiyì) jutl ÉÙa’j'tfutwv, Habitus 
Dess est kabitns pudoris; estenim iUa onda, et stata 
corporis decenti. Seguo la naturalissima interpun- 
uonedel celebre H^ne. V.Heynii. Opuscola Aca- 
dem. voi. S- pag. pi. 

( 3 ) Stat. tab. XXXI. È alta metri 1,897- 
plinto i sema il plinto metri 1,839. 
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alle statue dagli arbitrj dei restauratórì;'la 
chiamo Venere vincitrice da quel pomo che ^ 
le fu |K>sto a capriccio nella mano destra da 
colui che racconciò. Fu questi Ercole Fer- 
rata, com’è cerio dal fialdinucci quale 
nai'ra pure come il Ferrata la riconobbe per 
la Venere |>osta una volta in Roma in quel 
luogo del Vaticano appellato Belvedere’, si- 
mulacro di tanta eccellenza , che in quei tem- 
pi j nei quali le belle statue antiche si attri- 
buivano senza alcun fondamento ai più cele* 
bri artisti della Grecia, fu. creduto opera di 
Fidia. 

Non dee recar sorpresa -al nostro lettore, 
se la stampa che ne diamo non corrisponde 
in alcune parti con quella ‘che ne esibì il 
Gori. Non sono molti anni passati che si tol- 
se a questa Statua la moderna testa del Fer-, 
rata, e vi se ne adattò una antica, la quale, 
quantunque sia di Venere, pure riesce alcun 
poco pesante rispetto alle proporzioni e alla 
sveltezza delle altre membra. Si rimossero, 
pur le braccia per supplir con altre le quali! 
ripetessero onninamente la mossa della Ve- 

V 

(4) Tom. i8. pa§. i6a. V. Gori pref. alle stai, 
pag XI. Pelli Sag. t. i. pag. agi. 
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nere dì Cleomene, alla quale in antico era 
questa statua ceitamenle atteggiata . Ma non 
si sono mai eseguite in marmo per non aver 
altrui soddisfatto lo scultore che ve le appose 
in modello (5). 

Viene pur dalla Venere di Cleomene quel- 
la che pubblichiamo alla tavola XXXX ( 6 ) . 
Cede essa in vero all’altra che la precede; ma 
nondimeno é statua da tenersi in molto con- 
to. Lo scultore che la condusse adottò mas- 
sime dilTerenti da colui che lavorò quella. 
Diede quegli alla Dea delicatissime forme , e 
questi la fe’di membra men nutrite d’ambro- 
sia , e più vigorosamente carnose . Il volto è 
quale veramente conviene alla potente Diva 
di Cipro, tanta è nella sua venustà nobile e 
vivace . Pare che esso desti fino stupore nel 
fiincìulletto Cupido ( 7 ), che cogli occhi in su 

(5) Del restàuro del Ferrala non rimane chela 
parte estrema delle gambe. 

(6) Al. metri i ,858. col plinto ; sema il plinto 
metri 1 , 753 . La coscia e la gamba destra, tolto- 
ne il piede, ed ambedue le braccia sono state mo- 
dernamente supplite. La testa non hdel medesimo 
marmo ; ma però antica e di V enere, e cosi propor- 
iionata ed in accordo con tutta la statua, che pare 
che anche in antico le appartenesse . 

(j]) Alto decimetri g,63.col plintoe sema ilplin- 



104 STATUE, BUSTI BC. 

rivolti e co’ labbri mezzo aperti il rimira , 
quasi dimentico dell’accesa sua (àcella,che 
tiene rovesciata . 


to decimetri 8,7. Sona moderno restauro il brut- 
do destro, portione della mano sinistra, e la pib 
parte della face e delle ale. 
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BACCO ED AMPELO'‘> 


Errò il Cori, allorché parlando di questo 
bellissimo gruppo (2) scrisse, che l' artefice 
di esso excmplo Praxitelis , qui Liberum Pa- 


( 1 ) 7 / Bacco è alto metri 1 ,868- col plinto} senta 
il plinto metri \ Ampelohal. col plinto nte~ 

tri i,5J6 Dubitò il Pelli che questo gruppo fosse 
acquistato dal G. D. Ferdinando II. ( Saggio 1. 1 . 
p. «33. ). Parve al Gori(Stat. proef. png.XFI.') 
chef asse quel medesimo che descrive PAldrovandi 
nelle «ueStatue antiche di Roma pag. 139 . lolo cre- 
do evidente, seppure non n’esista una replica simile. 
Ecco le parole dell’ Aldrovandi. In casa di messer 
Pietro de Radicibos .... Un Bacco ignudo, intiero, 
in piè, inghirlandato d’un pampino di vite con le uve, 
abbraccia di traverso col braccio dritto sopra la spal- 
la un Fauno eh' è di lui piò piccolo, e che all’ in- 
contro col suo braccio manco abbraccia il Bacco. Il 
Fauno ha sul collo erivolta nel petto una pelle di ti- 
gre, e con la mano dritta tiene un vasetto. 11 Bacco 
ha capelli lunghi sparsi sul collo: sono ignudi amen- 
due, e si riguardano l’un l’altro. Sono queste statue 
bellissime, e tanto che non si vede l’uomo quasi mai 
sazio di riguardarle. Le ha M. Pietro ritrovate con 
tutte le altre che ha, in una sua vigna presso Porta 
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trem e lapide Patio expressit cum Satyi-o ad- 
stante , sutpma diligentia sculpsit Bacchum 
cum Fauno , Che Prassitele infalti conducesse 
in marmo pario un Satiro , di cui sono a noi 
pervenute più copie secondo il giustissimo 
divisamento di \V inckelmann (3) , lo afferma* 
no Pausania (4), ed Ateneo (5); ma ninno 
dice che il Bacco, che gli stava presso, fosse 
di mano di quel sublimissimo astista. 

Parecchi gruppi somiglianti al nostro s’in* 
contrano nei monumenti delle arti antiche; 
ma ninno, eccetto Zoega, ha saputo rettamen* 
te interpretargli. Quel grand’uomo, dotato 
di una maravigliosa acutezza di mente, cui 
nulla era ignoto di quanto è in-acrittori Greci 
e Latini , e cui solo mancò, per più estende* 
re la sua fama, stile collo e gentile, ravvisò 
nel satiretto queir Ampelo , favorito di Bacco, 
di cui parla Nonno in più luoghi de’ suoi Die* 


maggiore. L’avere scritto che il Bacco è coronato di 
uva e di pampani, quando lo ^ duellerà e de’ suoi 
corimbi^ è equivoco, in cui cadde anche il Cori. 
(a) Stat. tab. 48. p. 53. 

(3} Star. tom. i. pag. acja. 

(4) Ltb. 1 , pag. 8 1 . ed. Ilan. 

(5^ LU>. i3. c. 6. 
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Disiaci (6). Il nome di Ampelo , a vero dire, 
non fu ignoto nè a Winckelmann, nè ad altri 
antiquari ; ma lo esclusero essi dalla turba 
dei Satiri . Egli però certamente vi appartie- 
ne; e serva per prova riportare il seguente 
verso di Nonno (7) : 

BovKspaw» letTupuy /uyvupioy eel/ia Ko/it^eit 
Boum corruta habentium Satjrorum brevis 
aevi sanguinem fers . 

£ tal verso )>osto dall’ immaginoso poeta in 
bocca del Dio del vino in una graziosissima 
parlata, ove egli rapito dalle bellezze del Sa- 
tiretto lo interroga di sua schiatta , e il para- 
gona ad Amore, a Mercurio, a Febo e a Nar- 
cisso . Lieto okremodo si mostra Ampelo a tal 
lusinghiero tributo di lodi: e come Bacco era 
maninconioso quando non l’avea a sè pres- 
so, e lui estinto, desiderò fino d’esser mor- 
tale per averlo seco ancoeael Tartaro; così ad 
Ampelo piacque esser compagno del Nume. 
Il presente gruppo dà pienissimamente idea 
di questo scambievole aOTetto . Bacco abbrac- 
cia il Satiretto e amorosamente Io riguarda ; 
e questi mentre sostiene lui mal fermo per 

(6) Zoega b. r. antichi di Roma t. i, pàg. 3o. 

(j) Dionjs. lib. IO. pag. aSo. 
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r ebbi-ezEB , lo abbraccia anch’esso e si com- 
piace nel rimirarlo . 11 {ledo e la siringa che 
si veggono al tronco, il quale è presso Ampe- 
lo, sono stromenli proprj della turba di Bac- 
co. Quantunque l’invenzione della siringa (8) 
diasi a Pane, e sovente con essa si veda egli 
rapprentato; {iure che sia propria anche 
de’ Satiri , si può ad evidenza arguire da 
quella antica opinione, la quale fa ritrova- 
tore della siringa Marsia (9) , che dagli scritto- 
ri vetusti è chiamato or Satiro, or Sileno, che 
è lo stesso che dir vecchio Satiro . Il vasetto 
che tiene Ampelo nella destra è moderno (io). 

(%')La Siringa del nostro monumento è formata 
da undici canne, come undici pure ne ha quella 
che suona un Satiro, o Fauno in un antico avorio 
presso il Buonarroti ( Medagl. p. :5a. )■ Hanno 
henissimo osservato gli Ercolanesi (^Pil. t. 4 . pog. 
iy8)chenon ostanteekela Jistula si descriva da Fir~ 
gilio e da altri come composta di sette canne, il 
numero ditsse neimonumenti non è sempre lo stesso. 

(jQ)Athen. IF. pag. 1 84- Anche Alcibiade presso 
Platone (In conviv. vel de Amore) dà indistinta’ 
mente ai Sileni tibie e zampegne dietro la scorta 
delle Scultore. , 

( ‘ o) À’ pur moderno tutto il braccio. Nel Bacco 
poi sonorestauri una piccola porzione del braccio 
sinistro sotto il gomito colle dita della sua mano , 
paco più che le dita della mano destra, la gamba 
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Non può definirsi se in antico con essa alcun 
simbolo sostenesse, o quale. Può avervi avur 
lo un corno potorio proprio di Bacco e della 
sua turba, ed ovvio pure nelle Bacchiche rapr 
presenlanze . 

Nulla resta a dire concernente l’antichità 
figurata sulla statua di questo Nume nel no- 
stro gruppo, giacche bastantemente è da’ dotti 
illustralo il costume dei capelli sparsi pel 
collo e dei coturni : solo è da considerarsi il 
merito dell’arte in amendue le figure. Per- 
fetto è lo stile : il corpo del Bacco ha propor- 
zioni elegantissime , e la conformazione delle 
sue membra partecipa alquanto del femminile 
sì nella rotondità , come nella mollezza : co- 
stume di effigiar Bacco già avvertito dai dotti 
antiquari . Non meno molle è l’atteggiamen- 
to . L' ebbrezza è benissimo espressa nel rilas- 
samento generale delle parti , e nelle insta- 

destra,trannelaparte davanti del piede, eia gam- 
ba sinistra da sotto il ginocchio Jino al coturno . Il 
sig. Risconti ha asserito nel tomo a. tav. a8. del 
Mus. P.C.che Intesta del nostro Bacco non gli ap- 
partiene, trovando diversità di stile tra’capelli di 
essa e quelli che sono uniti alle spalle del Nume. Ma 
egli ha equivocato, mentre la testa non è stata mai se- 
parala dal suo busto; ed ivi il marmo è saldissimo . 

Serie IV. i:* 
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bilità della situesione . La mossa d’ Ampelo è 
vivace e pronta . Le sue membra, per quanto 
giovanili , sono assai pronunziate e molto ro> 
buste ; e mentre così non discordano da quel 
carattere che dagli antichi artisti si è dato 
con molto criterio al rustico gregge dei Sa- 
tiri , fanno anclie un bellissimo contrapposto 
con la delicatezza di quello di Bacco . 
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Oliò che resta d’antico in questa statua, si 
ristringe al torso , alla coscia destra , e al prin- 
cipio del ‘braccio sinistro. Il moderno poi è 
così visibile, che anche l’ osservatore il più 
moderato, che rivolga prima l’occhio al pre- 
sente simulacro, e poi a ciò che di esso ne ha 
scritto il Gori (a) rilevando con entusiasmo 
e minutezza i meriti di ogni parte (3), sarà 

(i) Allo metri a. milL 38o. 'col plinto} senza il 
plinto metri a. miti. 3oo. Fìi trasportato in questa 
Imp, Galleria dall’ Imp. Giardino di Botoli. V. 
Gori praef. ad Stai. M. F. pag. xiv. 

(a) M. F- Slot. tab. 8. q. 

(3) Non può negarsi che questa statua sia prege- 
vole . Molto movimento è nella parte antica } ed i 
capelli che vi sono restati , sono eseguiti con gran 
fittezza e verità. Commendevole h anche il restauro 
particolarmente per la composizione ed unione del- 
le parti} le quali danno a tutta la statua un'azione 
assai animata. Ciò nasce dall’avere chi l’acconciò 
indovinata la mossa, se si eccettui l’elevazione di 
tutto il braccio destro, e la mano sinistra che strin- 
ge la face . Malgrado però questi meriti ogni equo 
Serie IF. ,, 
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tenuto a credere eh’ egli abbia altrui voluto 
imporre. Impegnato quest’ Antiquario a spie- 
garlo per VÀpoUo Caelispex , che al riferire 
di Publio Vittore era situato nell’ xi. rione di 
Roma, appoggia la sua prova al volto e al 
braccio destro rivolti in alto, i quali sono in 
colai mossa sol per arbitrio del moderno re- 
sUuratore; e va tant’ oltre colla sua capriccio- 
sa ipotesi , che sospetta esser questa statua la 
stessa che quella indicaU da Publio Vittore, 
o almeno copia di lei. Il Bianchi (4) ad esem- 
pio del Cori ne parla come se tutta fosse an- 
tica, e le adatu il nome di Prometeo. Il ce- 
lebre Lanzi nella sua erudiu ed elegantissima 
descrizione di questo Imp. Museo (5) ben vi 
de l’errore di amendue gl’ illustratori; ma 
come in quel lavoro volle esser concisissimo, 
si contentò di dir solo a vera dichiarazione 
di quesU sutua, che in essa è effigiato Apol- 
lo. Non osUnte però che Unto vi esisu di 
moderno, si può da quel che resU del vetu- 
sto scarpello arguire senza tema di errore, 

lettore e osaervator disappassionato non potrà che 
tenere in conto di esagerasione le lodi che le ne 
dà il Gori. 

( 4 ) Gali. Med. p. 67. 

( 5 ) Par. 1. c. i. 
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come fosse atteggiata dall’ antico artista. La 
situazione del torso, il rialzamento del fianco 
destro e della spalla sinistra,' ci firn riconosce- 
re un Apollo, che anche in antico si appog- 
giava ad un tronco , eoafbrme sono tanti al- 
tri; donde pure ritraesi ad evidenza, che il 
braccio destro dovea, a solita indicazione di 
riposo, esser posto sulla testa: mossa accei^ 
nata nella parte antica dell’ affossatura pro- 
dotta dalla tensione dei muscoli dell’ ascella, 
per cui se ne richiama patentemente l’eleva- 
zione . 


' ’ ' ' «s-i re •rt.r-ti r 
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Il gruppo d’Atnore e Psiche s’incontra in pa- 
recchi antichi monumenti. Che l’alato gar- 
zone rappresenti Amore è palese da’ suoi sim- 
boli che gli si veggon presso . Che poi la gio- 
vinetta sia l’Anima, o Psiche, quando piaccia 
piuttosto nominarla con greco vocabolo, co- 
me è ornai invalso l’uso presso gli antiquari , 
evidente si mostra dalle ale di farfalla che 
chiamata fu dai Greci egualmente che 

l’anima (i). La nuda notizia di questo omo- 
nimia serve alT espositore dell’ antichità per 
render buona ragione del costume adottato 
dagli antichi artisti di effigiar talvolta essa 
Anima in forma di farfalla , tal’ altra in sem- 
bianza di femmina colle ale di questo inset- 
to . Dissi la nuda notizia, perchè niun antico 
scrittore ce ne ha palesato il motivo. Han 
tentato però di rintracciarlo i moderni . Il 

(i) IJesjch. tid V. 


Digitized by Google 






loTMrti H«^onpomti 

rrii rf'KNii» 

k'M fVPrAlRH 




Digiiized by Google 



ITigiliz cSTy“C 30 c 1 ^’ 



3 jv Jla ci/ 



Digitized by Google 


Digiti^ by*(jOOgle 



STATUE , IIUSTI KC. j35 

Buonarroti nel luogo da citarsi più sotto, vi 
vide il simbolo del giro delle anime secondo 
la sentenza dei Platonici , e disse che non se 
ne poteva trovare uno più adeguato per espri- 
merlo ; giacche quel piccolo insetto in uncer- 
to modo, non altrimenii che l’anima, prova 

più stati , mentre racchiudendosi verme nel i 

bozzolo, n esce poi cannato iu un volatile. ^ 

A Monsignor Bottari nell’ o(iera che poi pur !. 

citeremo, parve vedere nella ferfeila eie ■ ^ 

cennata apertamente l’ immortalità della no- 
s/r'amnuijcoerenlemenenteal bel ternario del 
nostro maggior poeta (a): 

JVon V accorgete voi , che rao* siam venni ,'*• 

Nati a formar l’ angelica farfalla, 

Che vola alla giustìzia senta schermi? ts 
Se dovessi scegliere tra queste due sentènEe , 
miappiglierei più voleutieri alla* seconda: ma 
io non credo, che gli antichi avessero in 
mira, rispetto a ciò, si ricercate allusioni. £ 
per me più semplice , e perciò lo stimo più 
vero, il pensare che il valor lieve di quel 
piccolo insetto paragonato alla sottigliezza 
d’un corpo di natura ignea, qual da taluno 
degli antichi c stata creduta l’auima, o alla 

(a) Parg C. X. 


Digitiic-J by Goij«^lc 



l36 STATUE, BUSTI KC. 

leggerezza delie ombre dei morti, che sono 
le anime giusta -la credenza degli antichi (3) 
ne risvegliasse l’idea. Se poi ci si avesse a tro- 
vare ad ogni costo filosofica allusione, per 
quella sola mi determinerei che mi viene 
in mente , osservando che gli antichi hanno 
considerata talora la farfiilla e l’anima in un 
medesimo aspetto . Relativamente alla prima 
han rilevalo quel naturale istinto di volare a 
suo danno intorno alle accese lucerne. Veg- 
gasi Nicandro(4), il suo Scoliaste, ed Eba- 
no (5) , il quale nota che quest’ insetto fu an- 
che chiamato TUfctufrÌK, pjrraustai nome de- 
rivatogli certamente da questo suo dannoso 
istinto. Ris^>elto poi all’anima mi limito a 
citare un grazioso epigramma di Meleagro (6), 
ove Amore avvince le ale all’anima e la pone 
sul fuoco; ed essa è detta abbruciata dall’ac- 
ceso miele. Nc questa sciagura eccita punto 
compassione al poeta ; ma egli , quasi insul- 
tando al suo male, le dice che ella sei me- 
rita per aver spesso volato intorno al visco , 

(3) "Ev^« r£ yaiouri ’stìuÀei Kafiévruv. 

Oiìjrs. lib. a4 e. i4- 

(4) Theriac. p. 55. ed. Paris i557. 

(5) De Nat. jdnim. lib. la. c. S. 

(6) Anal. t. i.p. i8. 
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TVKvìc WfOttTTantvì^): immagine , che par 
dettata appunto dal vedere la farfalla volare 
intorno alla fiaccola (7), e che ebbe certa- 
mente avanti agli occhi, com’han già veduto i 
dotti, lo stesso Meleagro nell’epigramma che 
negli Analetti succede al già citato, enei quale 
disse l’anima irufl ^nuotante nel Juo~ I 

co(8). Nè può recar maraviglia che cercando ^ 

gli Antichi un’allegoria rispetto all’anima, 

abbiano scelta quella che allude al fuoco d’a- ^ 

more , allorché si riflettta alla propensione di 

essa verso questo, che al dir dei Platonici (9) 

l’accompagna lino dal suo primo apparir nel 

mondo. 

La (avola di Psiche è narrata copiosamen- 
te, e con ricca vena di fantasia da Apuleio 
nel libro quarto, quinto e sesto delle sue Me- 
tramorfosi, e in iscorcio da Fulgenzio al libro 

(7) Non vi volano che quelle specie che general- 
mente dì consi yet^eriiae. Ma ciò non osta alla mia 
congettura} giaccia gli Antichi non pensarono a 
dividere in classi V Entomologia . 

(8) ’Ev dicitur illa quando Amoris 

flammam perfert; hsc quando lucernas circumvo- 
litat, non aine gravi alaruni damno. /aco^a incom. 
ad cit.epigr. 

(g) y. Platon. Conviv.vel de Amore. 
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terzo capitolo 6 dei Mitologici . Aggiugne poi 
questi die anche Aristofonte Ateniese area 
trattalo tal tema . Il dottissimo Buonarroti è 
d’ arriso che Aristofonte vìvesse più lardi di 
Apuleio, perchè da Fulgenzio è memorato 
dopo di questo. Tal riflessione sarebbe ap- 
poggiata a buon fondamento, quando Ful- 
genzio non facesse che citarli amendue. Ma 
non è così . Poiché è suo dirisamento di nar- 
rare in ristretto ciò che per disteso racconta 
Apuleio; così ciò attenuto conchiude, che 
altre circostanze riferir potrebbe, se quegli 
non lo avesse fiilto a sazietà; e passa a dir 
poi che la stessa farola fu trattata da Aristo- 
fonte. Quel che parmi rilevarsi da Fulgenzio 
si è che Aristofonte debba noverarsi tra’ ver- 
bosi retori di nien rimota età , dicendo quegli 
di lui: fabulam enormi vbrborum circuitu 
discere cupientibus prodidit. La tocca pure 
Marziano Capelia sul cominciamento delle 
nozze di Mercurio e della Filologia . Ma tutti 
questi scrittori sono troppo recenti per non 
dover coll’autorità di essi spiegare alcuni 
almeno dei tanti monumenti che rappresen- 
tano Amore e Psiche. Lo hanno già veduto 
parecchi dotti uomini, ed han cercato altra 
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via per interprelargli (io). Vi hanno perciò 
ravvisato o la caduta delle anime, o il loro 
continovo circolo nei corpi umani giusta i 
placiti degli antichi filosofi (ii), o una ra[>- 
presentanza degli occulti misteri d’ Amore; 
e si è fin creduto che Apuleio fosse di que- 
sta nel citato suo racconto il rivelatore . Seb- 
bene queste opinioni siano state sostenute da 
uomini celebri con dovizia d’erudizione e di 
monumenti; pure a me sembra doversi te- 
nere una via più semplice per giugnere ad 
una retta esposizione di colai fiivola. Con- 
siderato pertanto attentamente tutto ciò , 
che in relazione ad essa esiste sì nell’ anti- 
chità scritta , come nella figurata , io non vi 
so scorger altro che 1’ influenza d’ Amore 
sull’ anima umana . Infatti se allorquando 
veggiamo nelle antiche arti quei gruppi di 

(io) y. specialmente Buonarroti, f 'etri p. i<)3. 
seg. Bottari Mas. Capitol. t. 3. lav. a a. Pili. d'Er- 
col.t.b-tav.\j.iS. Bracci, Ant, incis. tom.i.tav.w^. 
Gabinetto d’ Orleans t. i.p. iSp fegg. eia pref. 
all’opera la fabte de Psiche jig de Raphael. Paris 
1 8 oa. So che ben ne ha scritto il dotto Thorlacio ; 
ma non m’h riuscito di vedere il suo libro. 

(i i) Questa dottrina ebbe origine dagli Egizia- 
ni i poscia i Greci, qual prima, qual poi, se ne 
fecero essi gl’inventori. Herod. lib. a. n. n4- 
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Venere e Marte ctie si abbracciano, non si 
esita punto a dire che vi sono espresse que- 
ste due Divinità come l’una amante dell’ al- 
tra ; non so poi perchè non si abbia a pensar 

10 stesso lispetto ai gruppi d’ Amore c Psiche 
che compariscono in somigliante atteggia- 
mento. A ciò non contradice, an/.i viepiù lo 
manifesta, il vetro edito dal Buonarroti, nel 
quale intorno al solito gruppo d’ Amore e 
Psiclic stretti in amplessi leggesi l’epigrafe: 
ANIMA DVLCIS FRVAMVRNOS SINE BILE 
ZESES . Persuaso quel dotto uomo che la fà- 
vola denotasse il circuito delle anime, e che 
l’anima suppor si dovesse nel suo vetro e nei 
somiglianti monumenti sciolta dal corpo, e 
credendo di più che l’epigrafe contenesse un’ 
acclamazione convivale di uno sposo ad una 
sposa, conchiude che in quel vetro si scorge 

11 genio dei Gentili dell’ invitarsi alle delizie 
colla considerazione della morte. Io nou so 
consentire a quell’ insigne antiquario perchè 
la sua spiegazione non da altro si parte che 
da un mero supposto . Io la traggo piuttosto 
oltre il già detto dal signifìcato dell’iscrizio- 
ne, che panni convenir colla rappresentan- 
za, come nelle medaglie. L’ iscrizione per- 
tanto parrai amatoria, ed eccone le prove, che 
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in parte traggo dal Buonarroti , il quale im- 
pegnato a sostenere il suo assunto ha voluto 
riferirla a due coniugali piuttosto che a due 
liberi amanti, cui parmi che meglio si fac- 
cia appartenere. Fu pertanto costume degli 
antichi di chiamar anima quelli che avean 
cari al par dell’anima loro. Così Cicerone, 
per recarne esempio, scrisse; f^os nteae ca- 
rissimae animae quam saepissime ad me seri- 
bite(^ì‘x). Non potea a meno perciò che non 

10 adottassero ancora gli amanti . Che essi 

11 praticasse!' di fatto si ha da Giovenale (i 3) e 
da Marziale (i4)i da’quali se non adoprarsi il 
vocabolo anima ina , dee repetersi so- 
lo dal lezio proprio di que’ tempi, nei quali 
andando di pari [>asso la corruttela dei co- 
•stiimi col deperimento della lingua, s’intar- 
siava essa per vezzo di parole e di modi trat- 
ti dalla greca favella. L’adiettivo dulcis è 
spiegato da Servio (i5),ove ei nota cheonto/t- 
tes amores suosdulcia sua dicunt;edn Psiche 
stessa presso Apuleio è dello Amore luae Psj'- 
ches dulcis anima: passo che solo servir po- 

(12) Epist. Fam. lib. ,4. ep. \^. 

(1 3) Sat. 6. e. ig4. 

( 1 4) Lib. 1 o. epigr. 68. 

( 1 5) yid Aen. lib, 4. v. 3 1 8. 


\ 
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leva a spiegare ambedue le già dichiarate vo- 
ci . Le due che seguono fruamur nos, meglio 
che ad altro senso si adattano al prendersi 
gli amanti l’un dell’altro il vietato piacere, 
conformemente a quel luogo dell’Asinaria di 
Plauto ( 1 6) : Argyrippus exorari spero poterli 
ut sinat Sese alternas curri ilio noctes Ime frui ; 
e le due che a questa succedono: Sirie bile, 
mostrano il desiderio dell’amatore, che gli 
scambievoli affetti turbati non siano daquelli 
sdegni , che malgrado le solenni promesse di 
perpetuo aifetto con perpetua pace, accom- 
pagnan sempre le cure d’Amore, e che ta- 
lora anzi giovano a rinnovarlo più acceso; i 
quali furono detti da Claudiano Jlecte facile s , 
e posti nella reggia di Venere, ch’ei con 
molte e belle immagini descrive . Sebbene la 
parola zeses sia greca, e trovisi anche in mo- 
numenti di genere da quel di questo di- 
verso, si può qui senza sforso spiegare ine- 
rendo al valore della sua corrispondente la- 
tina K'ivas , perchè inserita ivi per sola galan- 
teria da un Latino. Or chi non sa che il 
verbo vivo fu presso i Latini anche verbo a- 
matorio? Si rammenti solo il mio lettore a 

(i6) Act. 5 . s. a. V. 67. 
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dimostrazione di ciò quel verso di Catullo: 

Vivcanus , mea Labin , atque amemus . 
Traggo altra prova di mia sentenza da quei 
monumenti, nei quali Amore fei barbaro gover- 
no di una farfiilla, o di una fimciulla colle 
ale di questo insetto. Se in questi non altro 
si vede, fuorché la tirannia d’ Amore sull’ a- 
nima umana, quelli ov’ essi vicendevolmen- 
te si abbracciano , significar deggiono per 
necessaria illazione che Amore empie di sé 
r anima, ed essa gode avvampar del suo fuo- 
co: e così negli uni e negli altri insieme con- 
siderati mostrasi Amore, qual fu detto da 
Platone(i7),»j^oj'jÌ kui Autij iÀ.ejji,iyjì.ivot^misto 
di piacere e di dolore; lo che han pur notato 
molti altri scrittori sì Greci , come Latini . 

Ho anche, per quanto [)armi , concordi 
nel mio sentimento Apuleio e Marziano Ca- 
pella nei loro racconti , sebbene oltre ad es- 
ser quel di questo conciso, e quel dell’ altro 

(17) la Timaeo. Chei gruppi di Amore e Psiche 
abbiano il signijicato che io loro attribuisco , ne 
traggo anche argomento dalP essere stati posti ta- 
lora in oro sugli Aghi crinali delle antiche fem- 
mine, le quali certo non avranno voluto vedere in 
questa sorta d’arnesi cosmetici allusioni fdosofiche 
o triste. V. Winchelmann, Lettera sopra alcune 
scoperte d’ E r colano pag. 61. 
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prolisso, varino amendue in più circoslanze. 
Fanno essi della loro Psiche una vaga don- 
zella ; ma ben si apprende che tal nome non 
è da loro destinato a indicare una semplice 
donna , come in non poche lapide antiche; 
uia sibbene 1’ anima. In Marziano Giove le 
cinge il capo del diadema dell’ Eternità , e 
\ uìcano insopiliilis illi pcrennitatis igniculos , 
ne caligantibus tenebris noctequc cacca oppri- 
meretur, incendit; e in Apuleio lo stesso Gio- 
ve le dà bevanda d’ ambrosia : finzioni tutte, 
colle quali chiaramente si allude alla di lei 
immortalità . Amendue poi gli scrittori sono 
unanimi in descriverla stretta in ampre col 
figlio di Venere. Apuleio le fa prima aver go- 
dimenti per Amore, e poi per lui stesso scia- 
gure. E quindi comiotia avanti a Venere da 
un’ ancella di questa stessa , chiamata Cunsue- 
tudo , la quale trnhebat eam neijucujnain re- 
nilentein per mostsar la forza dell’ abito; ed 
è poi fatta bersaglio , per comandamento pur 
di Venere , di altre due ancelle della Dea, 
appellata l’ una Solliciludo e l’altra Tristities, 
a denotar l’ore affannose e triste che passan 
gli amanti . Finalmente la travagliata Psiche 
è condotta in Cielo da Mercurio, e ivi si ce- 
lebrano le nozze di lei con Cupido ■ 
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Sian pur d’accordo Apuleio e Capella coi 
monumenti che rappresentan la favola che 
essi descrivono. Ma se sono tanto più mo- 
derni di alcune di queste opere dell’arte an- 
tica, quale scrittore adunque guidò la mano di 
chi le condusse? Rispondo che talora dee con- 
cedersi agli antichi artisti, come si concede 
ai moderni, la facoltà di eseguire un pen- 
siero, o di rappresentare un fatto senza che 
altri lo abbia in avanti descritto. E qual 
pensiero può più facilmente destarsi in men- 
te umana, che quel della naturale inclinazio- 
ne dell’anima ad Amore, comprovata dalla 
quotidiana erperienza, anzi dall’ intimo sen- 
timento d’ogni uomo? Questo pensiero di per 
sè gaio invita spontaneamente l’artista a fi- 
gurarlo. Ma abbia egli pur duopo che altri 
il prevenga. Sarà egli per questo necessario 
rivolgersi agli antichi misteri d’ Amore, di 
cui nulla sappiamo (i8), o alle strane opi- 
nioni dei filosofi, le quali, per quanti sforzi 

( 1 8 ) Può essere che tra le rappresentanze dei mi- 
steri d’amore unave ne fosse simile negli atteggia- 
menti ai gruppi di cui si parla. Io non hofondamen- 
ti per negarlo, come però non ve ne sono per asse- 
rirlo . Dico però, che se vi fu mai, non ebbe altro 
significato che quello che io ravviso in essi gruppi. 
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(li raziocinio si facciano mai , non )H>tran 
punto mostrai-si coerenti ai monumenti in 
(fuestionei i quali debbono pure, come tutti 
^li altri, rivelare per lo sguardo alle altrui 
menti colle Ggure e colle loro mosse l’inten- 
zione di chi gli effigiò? Non dee certamente 
così adoperarsi j ma piuttosto dee aversi ri- 
corso a (|iiei passi d'antichi che più si acco- 
modano alla rappresentanza. Non può pre- 
terirsi Platone, il quale nel suo Convito o 
trattato d’ Amore parla dell’ insinuarsi di que- 
sto Nume nelle anime degli uomini e degli 
Dei (19); e dee porsi mente al già citato epi- 
gramma di Meleagro, nel quale oltre a ciò, che 
notammo, è opportunissimo al noslr’uopo 
quel distico ove il poeta rivoltosi all’Anima 

(u)) ’Ev yó:p y.x) ©siv xaiì kv- 

^p'I'Twv tÌiv OiK.tia'iv ("F.fnc') ’tSpuTcei, ko) ovk aù 
èv Txccti: Tct7;\l/VK&t(, iiUMi kv S’xA»)- 
phv ii^oi èvTvytf xvépyirxt .... ov yxp 

XV aìif t' yi* TXVTvi ’TrepiTTverso’Jxt, où Si Stk 
vàFiiif yl/vyiii; xx) eìa’ilnv rb TpHrav Xxvjxveiv , 
KXi , ci CKXvipbs viv . In animabus (piippe Deo- 
rnm et hominum sedem snain locai (^Amor) ; neque 
(amen in quìbuslibet animabus; nam si durum aui- 

m® oftì nderil babiluin aiifu^it Non enim 

nndii|iio per omncm animara ciicumfluere posset el 
clam influere et effluere cl.nn. si durus ac rigidtis esset 
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piangente pe’mali trallamenti d’ Amore, le 
dice: Perchè piangi? allorquando tv nuthivi 
NEL SENO il rigido amore, non ti accorgevi, 
che il nutrivi al tuo danno ? Nè raiilorilà di 
Meleagro può rigettarsi rispetto ai gruppi di 
Amore e Psiche nei quali è sfoggio d’arte; 
essendo egli vissuto, come panni ornai ben 
provato (ac), nel regno deU’ultimo Seleuco. 

Scolpitisi pertanto tali gruppi per esprimer 
r anima accesa d’amore, era ben fàcile per 
l’artista Trifone procedere un sol passo senza 
guida d’ alcuno scrittore ,‘ incidendo nel suo 
celebre cammeo (ai) le nozze di Amore e 
Psiche; poiché grata cosa è il maritarsi all’a- 
mante (aa) ; essendo il matrimonio il compi- 
mento dei desideri di coloro che si portano 
aifetto. Sebbene a dichiarazione di tal gem- 
ma è molto a proposito un passo di PorGrio 
nell’antro delle Ninfe, ove questo filosofo 
riferendo a tempi più antichi de’ suoi, scrive 
che le anime nate alla generazione si chia- 

(20) F.doct.Jacobs proleg. ad y^ntkol.p.iLxxis. 

(ai) P. Bracci l. sup. cit. 

{22)PhUostr.vìt. Apoll. Tyan. l. 4- c. 8- Ancor, 
la nozze d’ Amore e Psiche poiean far parte degli 
antichi misteri d' Amore, senza che però vi fossero 
lontane allusioni. 

Serie IP. 
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inavano Ninfe, e riflette, quasi rendendo- 
ne ragione, che essi \ì van come spose 
ftt yivtstv Nèègiìtcon 

tutto ciò che io mi volessi opporre a chi so- 
spettasse, che un antico, e per avventura 
della setta Platonica, dietro la traccia delle 
dottrine già citate , o di simili , toccasse es- 
pressamente alcunché su gli amori e le nozze 
de Psiche e Cupido, da cui poi gli artisti 
prendessero motivo di esprimer tal favola, 
ed Aristofonte ed Apuleio di tesserne lungo 
racconto ; dissento solo, e torno a ripeterlo, 
da chi vede in questa &vola misteri e lontane 
allusioni. Ma è ornai tempo di scender bre- 
vemente alla particolar considerazione dei 
nostri monumenti, che hanno porto motivo 
a queste qualunque si siano riflessioni. 

Del gruppo che diamo allatar. XLIII. par- 
lano molti libri d’antiquaria, e ne celebra- 
no l’eccellenza del lavoro (z5). Egli è infatti 

(a3) J^u trovato in Roma nel Monte Celio l’an- 
no 1666. K. Pelli Sag. t. pag. a3a. È al- niet. 1. 
mi//, lao- col plinto} senza il plinto met. 1. miti. ao. 
Nella Jigura d’ Amore sono moderno restauro tutta 
la gamba destra, la metà della gamba sinistra col 
piede e tutte e due le ale, tranne una piccola por- 
zione della destra nell'attaccatura col tergo} nella 
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graziosissimo per lai leggadria delle mosse, e 
per la delicatezza dell’esecuzione. Il nndo è 
trattato con quella soavità e mollezza, che 
convengono all’età fanciullesca. Le teste che 
sono di un lavoro non troppo ricercato , mo- 
strano in quei colpi magistrali colla più gran 
verità l’ affetto e la tenerezza di due giova- 
netti amanti. In quella di Psiche vi sono par- 
ticolarmente e con maraviglioso artifizio es- 
presse l’anima e la voluttà; e tutta la figura 
gira con un soavissimo movimento. 

Meno antico e neppure da paragonarsi con 
questo è il gruppo espresso nel cippo sej>ol- 
crale che riportiamo ^a tav. XLIIII (24) . Fu 
trasferito in questo Irop. Museo dalla villa 
Medicea di Roma nel 1 785. e porta incisa la 
seguente iscrizione : 


Psiche tutto il giro della Jìgura dalla metà delle 
gambe in gih,epiii della metà dell’ale. Questi re- 
stauri però sono assai belli, e stanno bene inaccor- 
do colle parti antiche. Si sa che furon opera di 
uno scolare del Bernino,cheil Pelli congettura es- 
sere stato il Fancelli. Questo gruppo ò riportato nel 
tomo delle statue del Museo Fior, alle tav. 43 . 44 - 
(a 4 ) Al.mill. 980. lar. miti. 890. 
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© • K 

lOTAico ©eonponCij 
TCO T€KNU) ©HC6TC 
KAI eVPTAlKH 

oi roNeic • enoiHCAN (a6) . 

DIIS SVBTERRANEIS 
IVLIO THEOPROPO 
FILIO THESEVS 
ET EVRYDICE 
PARENTES FECERVNT. 

Giulio Teopropo tlebbe essere stato rapito da 
morte in età assai verde : m’induce a pensar 
ciò la stessa rappresentanza del cippo a Ini 
dedicato. Le arche sep^^rali di piccola mole 
tanto ovvie nei musei attestano che ai defunti 
giovinetti si destinavano ben sovente rappre- 
.sentazioni espresse da Amorini . Il gruppo di 
Amore e Psiche è molto a proposito pe’ fan- 
ciulli, così cari ordinariamente a’ genitori 
da esser da loro chiamati la lor Anima e il 


(a 5 J^ riportata anche dal Grutero ^.690, n.8. 
da ctdrilevasi che all’epoca, in cui egli scriveva, 
non era per anche questo cippo nella Villa Afe- 
dicea , notando egli che trovavasi allora Rom» in 
tedibus Zambechariorum, aubDomo Corneliorum ad 
Teinplum SS. Apostolorum. 
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loro Amore. Riporta Spon (26), un cippo 
dello stesso tema, e posto da’ genitori a due 
figli, ove sopra Amore è l’iscrizione CAL- 
LIPPO. F.; e sulla Psiche HELPIDI. F. 

Segue ad esser considerata l’inedita ur- 
nettaEtrusca(37)in alabrastro, provenuta da 
VolteiTa . Il suo stile è tale che indica chia- 
rissimamente a chi ha l’occhio alcun poco 
erudito nelle belle arti, che nell’epoca, in 
cui fu scolpita, erano queste assai deca- 
dute. Se mai debellata dal Lanzi l’Etru- 
scomania, esiste ancora alcun partigiano di 
essa , dirà eh’ io ne mento per la gola ; ma la 
scultura parla di per se stessa , e parla anche 
la stampa che se ne esibisce alla tav. XLV. 
ov’ essa è fedelmente copiata . E in sussidio 
della scultura e della stampa viene al mio Let- 
tore Ammiano Marcellino che dice aver seco 
avuti Giuliano Apostata gli Aruspici Etru- 
schi (28), e la notizia dataci dal Bava (29), 
che entro alcune umette volterrane si sono tro- 

■.■i: i. ' . 

(i6) Misceli, y. j. e e v -- 

(ì'j) Al. mill. a6o. larg. mill. 45o. , 

(aS) Etrusci tamen haruspices qui comitabantur. 
Lib. a3. c. 5. Confestim itaque ante lucia piimitias 
Etrusci haruspices accersiti Lib. a 5. c. a. 

(at)) Ong. ec. dell' Etrusca Nazione p. i59 
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vate medaglie del giovane Costanzo : argomenti 
evidentissimi che anche a quell’ epoche non 
eran tanto divenuti Romani gli Etruschi da 
aver perduto aifatto, e la loro lingua e le 
loro costumanze. Non dee dunque sorpren- 
dere, se per ispiegar tal’ urna avrò ricorso ad 
Apuleio, il cui racconto ha anche porto ar- 
gomento a non pochi lavori in gemme, co- 
me ha ben dimostralo Winckelmann nel ga- 
binetto Stoschiano(5o). È prima d’ogni altro 
osservabile, che la Psiche non ha ale di far- 
falla in queir urn^. Come le ale non sono 
indispensabili al soggetto, giacché talora si 
son trascurate nell’ opere dell’arte, e ne tace 
Apuleio; cosi non è necessario ricercar vele 
sempre di farfalla. Winckelmann nell’opera 
indicata descrive una Psiche colle ale somi- 
glianti a quelle dell’aquila; e Platone (3i), e 
gli altri che attribuiscono ale all’anima, non 
ne individuano la specie. Le due figure , di 
maschio l’una, di femmina l’altra, che han 
tibie, e le altre due femminili che loro son 
presso, vi sono poste a dichiarare i suavi mu- 
sicali concenti, che nell’incantato regai pa- 

(30) Pag. i5i. 

(31) In Phaedro. 
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lagio cT Amore molcevano il cuore di Psiche, 
senza che ella si accorgesse da cui proveni» 
vano (Sa). 

(. 3 . 2 ) Post opinias (ia|>e$ quidam introcessit et can- 
tavit invisus, et alius citharatn pulsavit, qux vide- 
batur nec ipsa. Tunc modulata; multitudinis con- 
ferta vox , aures eius affertur; ut qiiamvis hominum 
nemo p.ireret , chorum tamen esse paterct .... Pro- 
vectaiiocte cicmens quidam sonus aures eiusaccidit. 
Apid. Metarmorph. l. 5. 
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STATUETTA IN BRONZO (i) 


\1,V1. 


Assai statuelte e gemme e medaglie presen- 
tano Iside atteggiata così com’ è nel nostro 
simulacro . Esso è condotto in quello stile che 
dicesi d’ imitazione, ed ebbe incoiikinciamen- 
to imperando Adriano. Non è però eh’ io vo- 
glia riferirlo a quel tempo che fu assai felice 
per le belle arti ; ma ben lo ascrivo ad età po- 
steriore . lo non so precisamente indicarla; 
ma credo non ingannarmi , racchiudendola 
tra Antonino Pio e Caracalla, nel qual tratto, 
se si eccetui il regno di Marco Aurelio, 1’ E- 
giziane superstizioni assai prosperarono in 
Roma (a). La mossa di questa statuetta, come 
anche un residuo d’ attaccatura sulla metà 
delle cosce, mestano che teneva in grembo 
il figlio Oro per allattarlo (3), medesimamen- 

2,9». Il irono è moderno, e dile- 
gno ; il suppedaneo però è antico . 

(2) Cf. Zoeg. num. Mgypt. p. aSa. sdd. 

( 3 ) C(ò significa secondo Zeoga(^ Op.cit.p. 108.) 
chelaTerra ,Ia stessache Iside, è madre degliuo- 

Serie V . •» 
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le che quella riportata dal Caylus nel Tom . I . 
della Raccolta delle sue Anticliità (4)- Essa 
pure e tutte le altre a lei somiglianti ci inse- 
gnano come dee questa supplirsi in sul cala- 
to, o modio, ove vedesi un foro per inserirvi 
un simbolo. Era questo certamente composto 
delle corna bovine, e del disco in mezzo ad 
esse. E dissenso intorno al signi ficaio delle 
prime (5). Ma quando pongasi mente che 
presso gli Egiziani Iside era la stessa che Ce- 
rere , dovrem credere che si riferiscano all’ a- 
gricoltura, di cui il bove è simbolo esprimen- 
tissimo. Due Divinità infatti propagatrici , e 
presidi di essa, conobbero gli Egiziani, e so- 
no Iside e Osiride, gli stessi Numi che Cerere 
e Bacco presso i Greci . Ambedue quelli ave- 
vano il bove a lor consacrato . Era Iside adora- 
ta sotto r efligic di una vacca (6), e il bue Api 
detto era la bella immagine d’ Osiride ( 7 ) , che 
pur talora si rappresenta cornuto . In Api ri- 

mini e degli Dei , dalla quale tutte le cose proven- 
gono e da lei sono alimentate . 

(4; PI. 4- 

(5) F. Caper in Harpocr.col./[jS. t. 2 . Poi. sappi- 
thes. antiq. Cajrtasl.c. Pignor. mens. Isiac.p. 3 o. 

( 6 ) F. Zopg. Ubelisc. p. 4i5. 

( 7 ) Plutarch, de Isid. et Osiride . 
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conosce a ragione lo storico Niceforo il Sim- 
bolo dell’ agricoltura (8) ; onde dee dirsi lo 
stesso , rispetto alla vacca rappresentante Isi- 
de, e in conseguenza alle corna che sormon- 
tano il capo delle femminili immagini della 
Dea , le quali appunto Diodoro (9) , ciò avva- 
lorando , dice aver lei per esserle stata con- 
sacrata la vacca (io). Han pur la stessa origi- 
ne le corna con cui gli antichi iìgiiraron Bac- 
co; ciò che pur dice chiaramente il medesimo 
Istorico( 1 i);e 1 ’ opinione eh’ ei fosse cornuto, 
perchè 1’ ebbrezza rende arditi e petulanti, è 
arbitraria interpretazione dei Grammatici , che 
per lo più ignari della filosofia degli antichi 
miti gli stravolsero a lor capriccio. Nè mi sì 
citi contro quel verso di Properzio (12) nell’ e- 
legia, ove implora il soccorso di Bacco, per 
esser, mediante la forza del vino, liberato 
dalle affannose cure d’ Amore : 

Quoti superesl vitae per te et tua cornua vìvam ; 
giacché l’immaginoso poeta non allude ivi al- 

(8) Hist. Eccl. lib. i 5 . c. 8. 

C9) -t'A \ pag. 7. 

(10) Fiaggiugneperà un altra ragione, che rife- 
risce alla Luna falcata . 

(11) Lib. IO p. 1 38 . 

(la) Lib. 3. eleg. 17. 
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le corna di Bacco, come vedo intendere tutti 
gl’ interpreti che ho sott’ occhio; ma silibene 
à i£uei corni che usaron gli antichi invece di 
tazze , che frequenti sono in rappresentanze 
di Baccanali , e si rammentano da parecchi 
vetusti scrittori . 

Rispetto poi al disco, si crede generalmen- 
te dagli Antiquari , che sia in esso figurata la 
Luna. È certo che gli Egiziani simboleggiaro- 
no per mezzo di un disco il Sole e la Luna. 
Apprendiamo il primo da Erodoto (i3) e da 
Orapollo (i4)> ® conosciamo senza equivoco 
il secondo nell’obelisco Sallustiano (i5), ove 
in un disco è effigiata la faccia d’ Iside, che si 
reputò una stessa Divinità colla Luna. Egli è 
dunque, per questo stesso, giustissimo il cri- 
terio degli antiquari , mentre veggono il sim- 
bolo della Luna in quel disco che sovrasta la 
testa delle immagini d’ Iside; tanto più che 
Apuleio espressamente lo atferma (i6) . Ma 
forse turba alcun poco questa interpretazio- 
ne un luogo d’ Erodoto , cui per quanto io 

mi sappia, non si è mai, rispetto a ciò, po- 

X 

(13) Lib. 1 . c. i3a. 

(14) AiA. i.hier. i3 Cf. Caper in Uarpocr.p.^iG. 

( 1 5) Zoeg. op. cit. pag. 54 1 • 

( 16 ) Metamorph. Lib. ii. sub init. 
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Sto mente . Narra egli (17) che il Re Miceri- 
no dolente oltremodo per la morte dell* uni- 
ca sua figlia da sè teneramente amata, onde 
darle più ricca sepoltura , ne ripose il cada- 
vere entro il simulacro di una vacca, cui il 
dì rendeasi onore con ardenti profumi, e con 
accesa lampada nelle ore di notte . Esso an-' 
cor vedeasi ai tempi dello storico, e in certo 
gorno solenne dell’ anno fuor traevasi dalla 
sua regia stanza , per aver la figlia prima di 
morte chiesto al padre, che già defunta ogni 
anno il Sole la rivedesse. Dando pertantoEro- 
doto contezza di varj particolari di quel si- 
mulacro, dice che sul capo jxtTX^h rwv neféwv 
i riv HAIOT RTKAOS ÌTerrt 

T'futfeoi, inter media cornuaORBlS est .SOLIS 
aureus ad imiteuionem cffictus Al dotto Zoega 
nella sua grand’ opera su gli Obelischi (18),- 
propende a credere che falso fosse il racconto 
che riporta Erodoto sulla fede dei sacerdoti 
Egiziani^ come fìiron certo molli altri , che a 
lui essi fecero, e cui talora protesta quel gra- 
vissimo isterico di non dar fede; e pargli che 
quella vacca altro non fosse che un di quei 

( 1 7) £. supra cit. 

( I b) Pa<5:. 4 1 !>• ■ 
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simulacri d’ Iside die solean condursi proces- 
sionalmente nell’ annua solennità del pianto 
della Dea. Tal divisainento a me par molto 
saggio; tanto più che lo stesso Erodoto, come 
ha ben veduto il profondo Larcher, sembra 
insinuare, che quel Dio, in certa festività del 
quale conduceasi quel simulacro alla luce del 
Sole, c che ben sapendolo, vuol Erodoto per 
la solita religiosità tacere, fosse Osiride. E 
sebbene nel monumento che esprime quel 
fatto e che vedesi inciso nell’ Erodoto del Grò* 
no vio e del W esselingio( i g), il capo della Vacca 
sormontato sia dal volto raggiato del Sole ; pu- 
re le parole dello storico debbono intendei'si 
di un disco, come vedesi d’ ordinario nei nionu-- 
menti. Se poin taluno non piacesse uniformar- 
si al pensamentodiZoega,dovi'àperòegli con- 
ven ire , calcolando tu Ito il racconto di Erodoto,' 
che Micerino nel simulacro della Vacca , che 

C ' 9) Questo monumenlo è di età tnen rimola , co- 
me attesta chiaramente oltre lo stile la forma d" al- 
cune lettere dell’iscrizione . Non m'c notocome ra- 
gioni su questa M. Bryant, citato da Larcher i ma 
io non so riferirla che alla narrazione d' Erodoto , 
perchè credo fhe così debba leggersi: ENAON flA- 
TPIKHN LTOPFHN <tEPn,lntus paternum a- 
morem porto. 
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racchiudeva il corpo della figlia, simboleggiar 
volle la gran Dea dell’EgiUo. Ciò poslo, se il 
disco situato fra le corna di quella c interpre- 
tato per Sole da Erodoto , e dee credersi ch’e- 
gli il risapesse dai Sacerdoti Egiziani (t2o) che 
non possono supporsi ignari del significato dei 
lor geroglifici, ch’eran pure la lingua sacra, 
potrà, cred’io, con fondamento sospettarsi, 
che il disco che vedesi fra le corna d’ Iside , an- 
zi che la Luna, rappresenti piuttosto il Sole, 
de’ cui raggi essa rifulge, e della quale fu det- 
to da Macrobio (21): ipsaque vel teri'o-ìuihc- 
baturvel natura rerum subiacens Soli . E forse 
a tal sospetto accresce peso il veder nel disco 
d’un’Iside nella Tavola Bembina (22) espresso 
uno Scarabeo, il quale, per quanto dietro 
l’autorità d’Orapollo ( 25 ) riferir si possa an- 
che alla Luna ; pure è nelle antichità Egiziane 


(ao) È notevole anche a prò di questa spiegazio- 
ne la circostanza narrata a Erodoto dai Sacerdo- 
ti, e da me riferita di sopra , d" aver cioè la figlia di 
Micerino chiesto al padre che ogni anno il Sole la 
vedesse. 

(21) Saturn. lib. i. c. ao. 

(22) Pignor. Mens. Isiac. lib. I. 

(a 5 ) Lib. i. hierogl. io. 
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il simbolo ovvio del Sole (s4) ■ P*ù di 

ciò, su cui nulla oso aOeniiare. 

La testa gallinacea che uscir pare dalla ca~ 
lantica o cuffia della Dea, è spiegata da Pau- 
sania , il quale (a 5 )riferisce che in Titorea sa- 
crificavano a Iside le Meleagridi, sorta di vo- 
latile che ha somiglianza e patria comune 
colle galline di Numidia. Da ciò è nato che 
qualche antico par talora confondere queste 
due specie: al che se avessero avvertiti alcuni 
interpreti, non avrebbero essi tormentato tan- 
to un luogo di Vairone (26), ove quel grande 
Scrittore ne parla secondo verità. 

(a 4 ) Cosi un disco entro una barca nelP obelisco 
Sallustiano porta impresso un^rpocrale per signi- 
ficare che quello h il disco del Sole. F. Zoeg. l. c. 
(a 5 ) Phoc.p. 674- ed Han. 

(a 6 ) Lib. 3. cap. 9. ». 18. 


■Digitized by Googlc 



Digitized by Google 




ARPOCRATE • 

STATUETTA BN BRONZO (.) 


XLVII. 


Se è agevol cosa incontrar nelle colleKÌoni 
di antichi bronzi immaginette d’Arpocrate, è 
però assai raro il potersi abbattere in altra 
che questa rassomigli nella bellezza dello sti- 
le come nella facilità dell’ esecuzione; onde 
arguir si può senza perieoi d’errare, eh’ essa 
fu condotta allorché le arti erano ancor flori- 
de in Roma . La prima volta che questo Nume 
Egizio comparisce su gli obelischi, è su quei 
della seconda età (a) ; ove però non è cosi ca- 
rico di simboli (che ciò deesi ai Greci, che 
ne fecero una divinità Pantea); nè in quella 
significazione, la quale essi ed i Latini gli 
diedero dappoi . Il dotto ed ingegnoso Ja- 
blonski (3) ricercando l’etimologia del nome 
d’Arpocrate neUa lingua Cofta ritrovò il si- 
gnificato di esso coerente a quella debolezza 


(i) Alt. decim. i,38. 

(a) Zoeg. Obelisc. pag. 476 . 
(3) Panth. Mgjrpt. Uh. a. c. 6 
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(li [lie^i , con cui Plutarco secondo la miste- 
riosa dottrina degli Egiziani dice esser nato 
quel Nume (4). Questo essi fìnsero per aver 
fatto Arpocratc emblema del bole nuovo, lo 
che accade nel solstizio d’inverno (3); come 
videro in Oro il simbolo del Sole adulto, che 
è allorquando ei previene al solstizio d’estate. 
Egli è per quello che sempre espressero Ar- 
porrate in età puerile, cui stimasi convenir 
anco l’atteggiamento della destra che si acro- 
sta alla bocca(6); gesto che fu {K>scia creduto 
indicare il silenzio. Siede non raramente Àr- 
pocrate sul Loto, di chePlutairo rende ragio- 
ne. Nè già die’ egli (^7), reputano gli Egizia- 
ni , che il Sole spuntasse bambino dal Loto ; 
marosi dipingonoessi il nascer di lui, per sim- 
boleggiare, che si fa per V umido la sua accen- 
sione. E ciò dee riferirsi all' opinione di loro, 
che alimentassero il Sole le acque, e all’ esser 
il Loto una pianta che nasce nel terreno inon- 
dato (8) . Dal passo poi di Plutarco già riferi- 
to, manifesto si rende che non solamente era 

(4) De Jsid. et Osir. pag. 358. 

(5) Macrob. Satura, lib. 1 . c. 18. 

(6^ y. iZoeg. Num. jEgjrpt. in Trajano n. i34- 

(7) Op. cit pag. 356. 

(8) F. Dioscor.lib.^. c.ji il^.Thcophr.lib. 4. c. 10. 
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Arprocrate il simbolo del Sole nel solstizio di 
inverno; ma che lo era eziandio del quolidia' 
no suo nascimento . Nè da tal senso discorda 
punto il vederlo assiso sul Loto sbocciato , a- 
predosi egli al nascer del Sole , e richiuden- 
dosi al tramontare (9) . Sormontato è il capo 
della nostra statuetta dal frutto della persea , 
pianta sacra ad Arpocrate(io). Vi si aggiugne 
una mezza Luna, come in altre somiglianti 
statuette. Può questa, cred’io, riferirsi ad I- 
side madre d’ Arprocrate, reputata la stessa 
che qu eli' astro notturno . Come appare in sul 
capo di alcuni Idoletti Egiziani il disco del 
Sole inserito in una mezza Luna, così opino 
che l’aver posta questa sulla testa d’Arproca- 
le , che è il Sole, ricada nello stesso. Son 
pure simboli del Sole le piccole ale che ador- 
nano il tergo della nostra statuetta, e lo sono 
ugualmente la faretra e il corno della dovi- 
zia. Dettero gli Egiziani le prime al Sole, se- 
condo la testimonianza di Macrobio (11), per 
esprimerne la sua velocità. Conviene a lui la 
faretra per certa somiglianza che han gli stra- 


(9) Dìoscor. l. e. 

(10) Cuper in Harpocr. p. 4 18. 

(11) Saturn.lib. 1. c. 19 
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li CO suoi raggi (12), o piuttosto per essersi 
il Sole confuso con Apollo. Molto poi oppoi" 
tunainente si pone in braccio ad Arpocrate la 
cornucopia , |ierch’egli è causa della genera' 
zione e della fecondità: e al Sole è pur sacro 
41 serpe cliel'avvolge in giro^ come ha già mo* 
strato il Cupero (i 3 ). La nebride e la corona 
d’ellera sono gli ovvj distintivi di Bacco, te- 
nutoanch’egli per lo stesso che il Sole (i 4 )< 
La bulla in line, che gli pende dal collo, 
quantunque convenga a più Divinità, secon- 
do ha provalo il dottissimo Visconti (1 5 ); pure 
è propria specialmente dei Lari, cui ne fiiceau 
dono i fanciulli Romani , allorché per loro si 
deponea (16). Tra iLari si novera Arpocrate, 
e bene il dimostra quel cane che talvolta gli 
siede presso i pied i ( 1 7) . Se è mio costume esser 
breve in queste qualunque siano illustrazio- 
ni, era ciò massimamente necessario sul pre- 
sente tema , che già il dottissimo Cupero ha 
trattato con somma critica e con profusa eru- 
dizione . 

(12) Pule. Mvthol. lib. 1 . 

(.3) Pag. 445 . 

( 1 4) Caper, pag. 465. 

(15) M. P. C. tom. 3. tav. 24 . 

( 16 ) F. Pers. Satyr. 5. v. 3o. 

( 17 ) Caper, pag. 484- 
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STATUA EGIZIA 

IN GRANITO (i) 


XLviU. XUX. L. LI. 


Statue somiglianti a questa si serbano nei 
Musei, e si veggono incise nei libri. dei viag- 
giatori e degli antiquari, le quali ha annove- 
rate il celebre Visconti in un dotto opuscolo 
inserito nel Magazzino enciclopedico di Pari- 
gi (2); al cui catalogo possono aggiugnersi le 
due di questo Imp. Museo;!' una che solo ci- 
tiamo, in basalte, e di piccole proporzioni, 
come esser sogliono ordinariamente, l’altra 
in granito, e di grandezza uguale al vivo che 
Or pubblichiamo in 4 Uivole ( 3 ). Tal partico- 
larità accresce a questa gran pregio, non co- 
noscendosene altra così fetta da quella in fuo- 
ri che si conserva a Saint-Cloud , e che il Sig. 

(1) Alt. decim. collo zoccolo f sema zoccolo 
decim. 7,68. ' • • 

(a) An. 8. l. 5. p. 4t)f) 

(3) J\olla prima vi è espressa di fronte, nella SC'^ 
condadi tergo . La terza tavola ne mostra il lato de- 
stro, e la quarta ilripianotra il collo e le ginocchia 
insieme coi geroglifici del lato sinistro dello zoccolo. 
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Visconti, il quale da suo pari l’illustra nel ci- 
tato opuscolo, crede aversola naturali dimen- 
sioni . 

Gli Antiquari handato vario nome a queste 
statue; e qual di loro le ha credute di Sacerdo- 
ti o d’iniziati , e quale le ha reputale di Dei. Il 
Sig. Visconti segue la seconda opinione, ri- 
flettendo per una parte che i Sacerdoti non si 
eflìgiaron mai così rannicchiati dagli Egiziani, 
e osservando per l’altra che tal positura die- 
der essi alle loro Divinità : e bene il prova 
rammentando le immaginette degli Àrpocrati 
sedenti sul fiore aperto del Loto ; e alcune fi- 
gure in somigliante atteggiamento, nel viaggio 
del Sig. Denon , alle quali si Canno preghiere 
edoUerle, patentissimo indizio di Divinità (4). 

(4) jinche i moderni Egiziani si riposano coii 
rannicchiali. L" ho udito dire daifpiaggiatori e ne ho 
riscontrati esempi in più luoghi del viaggio del Sig. 
Denon. Non può recar maraviglia che dessero gli 
antichi Egiziani tal positura ad alcune loro Divini- 
tà , quando si rifletta che i Greci, i quali pur con- 
dussero ai lapiit alta perfezione le arti del disegno, 
e che perciò ne osservarono assaissimo il decoro, rap- 
presentarono alcuno dei loro Dei colle gambe incro 
date , e con una mano sul capo : positure anch’ esse 
di riposo e in uso pure ne’ buoni tempi delle arti, 
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Ma qual Divinità mai espressa si c in que- 
ste statue? Egli è certo che non una sola co- 
stantemente veder vi se ne debbe, giacché ne 
varia il sesso, che è femminile in alcune, vi- 
rile in altre . Si riconosce questo specialmen- 
te a quel pizzo di barba , che scende loro sul 
petto dall’estremità del mento, come nella 
presente ; onde non posso accordarmi col dot- 
tissimo Lanzi , che parlandone brevemente 
nell’ operetta da citarsi più sotto , la crede 
un’ Iside. Pare, dice a tutta ragione il Sig. Vi- 
sconti , che queste statue rannicchiate si col- 
locasero ordinariamente a due a due per far 
l’una simetria coll’altra, e che sempre ditfe- 
rissero non in altro che nel sesso . Tali sono 
le due incise nei viaggi di Pococke , e altre 
due conservate nel Museo di Parigi . Due 
furono ritrovate in una tomba d’Egitto presso 
una Mummia. Da questa circostansa ha de- 
dotto il lodato celebre -Antiquario, che deb- 
bono esse riguardarsi come i custodi di quei 
religiosi depositi , e in conseguenza come Ge- 
nj tutelari dei sepolcri. Le reputa perciò Di- 
vinità di second' ordine, ammesse dalla inito- 


checche , riguardo almeno alla prima , ne abbia- 
no detto in contrario dottissimi antiquarj . 



IJO STATUE, BUSTI HC. 

logia Egiziana (5) e chiamate dal dotto Zoega 
PencUes Osiridis et Camillae Isidis . 

Due simboli, che si osservano nel nostro 
simulacro , mi rendono alcun poco titubante 
nell’ adottare tale opinione . Comparisce il 
primo in mezzo ai geroglifici incisi nel panno 
che gli cuopre le gambe, e non altro parmi si 
possa credere che un flagello. Si scorge l’altro 
nel piano orizzontale formato dalle braccia e 
dalle ginocchia coperte di veste e ravvicina- 
te al petto; e questo simbolo è manifestamen- 
te una testa di gatto . Sì il flagello che il gat- 
to convengono ad Osiride. Il primo è ovvio in 
statuette di quel Nume, e l’altro talora in al- 
cune di esse gli si vede star presso ( 6 ). Pia- 
cque agli Egiziani trovar relazione tra il gatto 
ed il Sole, prendendone motivo dal vedere 
^estendersi la pupilla di quell’animale in sul 
mattino, rotondarsi nel mezzogiorno«, e farsi 
più oscura verso la sera. Perciò in Eliopoli 
veneravasi il Sole sotto forme di gatto ( 7 ). 
Ora il Sole era presso gli Egiziani lo stesso 
che Osiride, di che fa solenne testimonianza 

(5) Diodor. lib. I. n. 49- 

(6} Cajrl. Rec.t. 6. pi. a. n. 3. 4- 

(7) Horapoll. Hierogl. lib. i. io. 
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Macrobio (8); e Osiride era reputalo Re dei 
Mani , e solea effigiarsi nei sepolcri e nelle 
mummie. Era adunque questa Divinità assai 
opportuna per porsi appresso le tombe, ed 
opportuna era pure Iside detta da Apuleio Re- 
gina manium (9) , confusa con Proserpina ( i o) 
e solila vedersi ancli’essa in immagine su i 
sepolcri e sulle inuiriiiiie. Ecco il perchè io 
m’avviso che le statue femminili cosi rannic- 
chiale rappresentino questa Divinità, come 
penso che le virili esprimano Osiride. 

Non dissimulo che il Sig. Visconti si è de- 
terminato per quella sua opinione in vigore 
della mossa di questa sorta di statue, la qua- 
le non giudica esser propria delle principali 
Divinità, che nei monumenti compariscono 
assise sul trono; e d’altronde adduce con mol- 
ta sagacitii a suo favore un passo di Callima- 
co, che pur poetava in Ales.sandria; il qua-' 
le(i 1) desirrivcndo Iride, Divinità subalterna 
affaticata da lungo correre, dice che si assise 
appiè del trono di Giunone, come la cagna 
di Diana si posa ai piedi di questa Dea, allor- 

(8) Salumai, lib. 1. c. ai. 

(9) Metamorph. lib ii. . , 

(10) Fiutar, de Is. et Oi.pag. 

(1 1} hymn. itiDel. v. aa8. sq. * 

Serie V. n . 
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che è stanca dalla caccia. Ma slam noi certi 
che fossero in ciò costanti gli Lgiziaiii ? A me 
non |>ar {lunlo disdicevole che esprime.sseio 
essi anche le principali Divinità nella positu- 
ra di riposo tra loro usitalissima , e punto non 
mi sembra ciò oireiidere il decoro dell’arte. 
Ma tutto quello, in cui qui non mi accordo 
col Sig. Visconti, abbialo il mio Lettore in 
conto di leggerissima congettura; e dal citato 
opuscolo di quel dolt’iiomo, ed ingegnossi- 
nio, appre^ida quel piùcli’é necessario ad il- 
liistrazion piena, in quanto si può in cosi dif- 
ficil tema, di questo insigne monumento e 
d’altri a lui somiglianti. Nulla dirò del sim- 
bolo che stringe la nostra statua colla destra, 
non sapendo io determinarlo; e scenderò piut- 
tosto a parlar brevemente dell’epoea del la- 
voro. Il celebre Lanzi (12) la giudica assai re- 
mota , ed aggiugne che presso questa statua 
sidirebbon miracoli di Scultura le. figure del- 
l’obelisco di Campo Miu'zio. Mi &nno assai 
dubitare di cosi lontana antichità I geroglifici, 
di cui è carico il monumento, i quali per la 
finitezza e per la ricchezza , sono da parago- 

Cia) Noti zie prelimin. cirbalascolt. degli Anti- 
chi p.3. Sta in f ne del tomo secondo del Saggio di 
ling. etrus. ‘ 
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narsi con quei «legli ohelisdii «Iella sec 
età , c nulla liaii che fin e con quei della 
cui appartiene l’obelisco di Campo 
, quel della nostra Galleria, ed altri 
quelle arcane note sono più semplici e di pii) 
rozzo lavoro. Ma in argomento cotanto diffi- 
coltoso, poco o nulla può scriversi 
«Iella confettura 


teÉaci 


A 


POMI^A ISIACA 

ARA ROTONDA IN GRANITO (,) 

PASTOFORO 

STATUETTA IW BASALTE (a). 

HI. un. I.IV. I.V, Lvi. 


j\on (>ensano uiiiformemcnla gli .Aniifjuarj 
sulle varie epoche delle arti in Egitto; e non 
‘può, a parer mio, comporsi il loro dissenso, 
sì perchè di esse abbi(un pochi saggia sì per- 
chè questa parte dell antiquaria poco è assistita 
•lolla storia , come ben riflette il dottissimo 
Lanzi (5), il quale così parla di quest’ara nel- 
r opuscolo or citato in nota: J,a grandezza 
delle teste eia semplicità e uniformità del pie- 
gare me la fan supporre anteriore a ogni Statua 
egizia del secolo d’Àdriano. D’ altra parte vi 
son cose che non veggonsi in verun obelisco; 
siccome è il gran rilievo delle fìgurelcd il sistro 

I • ‘ 

(i)£ìra nella villa Medici in Roma. È alla dee 
Q,63.~Ìi 'suo diametro "tifi decim’.'‘g,gi., ) 

_ (a) dee.-qjèj. col pH nh s - i se n t a it^pUiao de- 

cim. 6,80. ^ 

(3) Notizie prelim. pag. a. 
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che mai non trovasi in monumento più antico 
della mensa Isiaca. Par dunque un lavoro in- 
tcrmedio fra il primo ed il terzo stile . Le più 
sicure nozioni che avute si siano, sì rispetto 
alle arti antiche, come riguardo all’ interpreta- 
zionedei monumenti , derivate son ben sovente 
dal confronto di essi. Edimque primo dove- 
re di ogni espositore d’ anlicliità istituir que- 
sto paragone per rendere il più possibile frut- 
tuose ai lettori le sue osservazioni. Lo stile 
pertanto della presente scultura è conformis- 
simo , anzi lo stesso che quel delle figure del- 
l’obelisco Panfilio ( 4 ) e delle due che si veg- 
gono nella tavola 90. n. 7. ( 5 ) del prezioso 

viaggio d’Egitto del Sig. Denon, l’una delle 
quali è tratta dal tempio di Tentira , l’altra 
dal principal tempio dell' isola di Philè . L’ o- 
belisco Panfilio è da riferirsi alla seconda epo- 
ca , che corse imperando in Egitto i Lagidi (6) 
e il tempio di Tentira non è certamente an- 
teriore alle conquiste d’Alessandro, com’ha 
bene osservato il Sig. Visconti (7). 

( 4 ) P. Zoeg. obelisc. ad cale. 

( 5 ) Dell’ediz. di Firenze. 

(6) Zoeg. op. cit. 

(7) F, Traduz.d' Erodoto del dotto Larchert. %. 
in fine. 
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Molti antichi Scrittori fan mentione delle 
pompe isiache,e le descrivono Clemente A- 
lessandrino (B), ed Apulejo (9). Variano però 
essi; e variano da questi e tra loro i marmi, 
su’ (piali sono scolpile. Il nostro è seiiEa dub- 
bio il pi ù antico, ap|iarleneiido alla terza e{>o- 
ca ({uel del Museo Cliiarainonli (10), cui han 
recato nuovo lustro i dotti es|H)sitori di ([uel- 
r insigne collezione; e al quarto secolo dell’e- 
ra Cristiana rpiel della villa Rondanini , se- 
('ondo l’aulorevol giudizio del grande Zoe- 
ga (1 1). Tal diUerenza di tempi è buon moti- 
vo per render ragione delle accennate diffe- 
renze: altri motivi debbon desumersi dalla 
diversità dei riti in diversi paesi; massime tra 
gli Egiziani , che a testimonianza d’antichi 
scrittori non erano in ciò d’ accordo tra loro , 
eccellochè nei punti essenziali (12); ed altri 
debbono anche ripetersi dall’ arbitrio degli 
artisti , cui parmi aversi unicamente ad attri- 
buire Tesser le figure della nostr’ara ciascu- 

(8) Strom. l 6. p atìq- 

(9) Metamorph. lib. XI. 

(10) T. I. tav. 3 . 

(i 1 ) Op. cit. pag. 5o6. 

(la) Uerod.ltb.^ì. f^^.Diod.lib. i.pag. 9. Clem. 
.Xlexandr. Pned. pag. 33. 
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Ita (li fronte ad un’altra^ e non in una mede- 
sima direzione, com’esige una pompa, che 
qui è senza equivoco rappi’esenlata. Se però 
non puossi per interpretarla tener dietro ad 
un solo scrittore o fare un perpetuo confron- 
to con altro antico momimento, ninna figura 
nondimeno e niun suo simbolo rimarrà privo 
d’illustrazione . 

Quest’ara fu pubblicata già dal F. Kirchèr' 
nell’ lÙlijK) egiziaco ( i5), riprodotta e da Mont- 
faiicon nelle sue Anticliità (i4)- M'i chi la ve- 
de press'essi, vede un fantasma. L’ara^ ch’è 
cilindrica, si dice figurata da due lati , i sacer* 
doti sono cangiati in sacerdotesse, e si com- 
mettono altre inesattezze di minore impor- 
tanza. E da dolei*e che nn qualche barl>ai-o 
delle superiori età fiicesse tagliare dalla cit^ 
conferenza un quadrante, onde adattarla, co- 
me pare, al muro. Cosi la cavità tra le due 
ligure che hanno slromenti musici, pinvien 
anch^essa da barbarie; e par fatta per inserir- 
vi un qualchelegno , o ferro per uso die non 
è facile indovinare. Ma veniamo all’ interpre- 
tazione. 
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Erodoto ci assicura (i5) che niuna donna 
avea sacerdozio in Egitto , ma che i soli uo- 
mini erano sacerdoti degli Dei edelle Dee. È 
necessario addurre le stesse sue parole; 'Ifireti 
■yvvii fiìv ov^etjii»ioijTe 'éprt’/oi JsoC, olire 
»»Sfeo òe ,Tàyr!i)¥ re x«< TKréuv , Mulier nc- 
que Dei , ncque Deae uUa saceritos est , sed vi- 
ri Dcitrum omnium et Deavum. Sono esse trop- 
po precise per non poterle ti’arre a diverso 
significalo. Nè so deteriiiiuarmi a credere co’ 
chiarissimi illustratori del Mu.seo Chiaramon- 
li , che quel gravissimo istorilo siasi contra- 
detto dopo poche pagine, allorché fa parola 
delle due donne, che da’ Fenici condotte via 
da Tebe Figizia , ove teneano sacro ministero 
nel culto di Giove ( ed ei le chiama yuvulKO,; 
ipvittti; )fondarono inLibial oracolo d Amino- 
ne, e nellaTesprozia il Dodoneo. Il dottissimo 
Barthélemy (16) conciliar volendo Erodoto 
con Erodoto , opina che i Sacerdoti in Egitto 
avessero soli il deposito delle cose sacre e la 
presidenza di tutti i sacri riti, e che le donne 
Unite ad essi per mezzo di una consacrazioné 

(15) Lib. a. 35. 

(16) Explicai. d’un b. r. egyptien. Sta nel t. 3a 
p. ys5. dell’y^ccad. dell’ fscriz. e B. L. 

(17) ad I/erod. lib. a. 5<. 
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si occupassero in iiien rilevanti niini$le;TÌ . 
Farmi che il criticissimo Walchenario (17) 
abbia ciò mostrato ail evidenza coll’ esame dei 
contesti d’ Erodoto. Se non che ov’ei cangia 
yvvaTKUf in -yv/otlnaf ipxt , io non farei 

alcuna mutazione; non parendomi necessario 
derivare ip>iixf da iptjtti f emina sacerdos, quan- 
do esser può femminino dell’ aggettivo ipyi'w 
iS'flcer.il quale èt riconosciuto anche da *\rri- 
• go Stefano nel Tesoro (18). Le donne non era- 
no in Egitto escluse dall’ aver cura dei sacri 
animali, secondo lo stesso Erodoto (>9): il 
quale pure altrove narra che nel tempio di 
Giove in Tebe Egizia dormiva nella notte una 
donna del paese scelta da Giove (tto), colla 
quale diceano che si giaceva il [tadre degli 
Dei . Anche nella Pompa Isiaca che descrive 
Apuleio, si annoverano tra’ Sacerdoti i soli uo- 
mini ( 21 ); e si pongon le donne tra la turba 
degl’iniziali ( 22 ). 

Egli è però certo che nei tempi posteriori 
ad Erodoto ebbero anche le donne il sacer- 

t 

(«8)7’. 1 . col. i653. c. 

( 19 ) Lib a. 65. 

(ao) Lib. I. 181. 

(ai) Aotistites sacrorum proceres illi etc. 

(aa) lufluunt turbar ncris divinU initiatae etc. 
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do^io in Egitto . Ne là f«ie la celebre iscrizio- 
ne di RoselU , pertinente a Tolomeo V. e illu- 
straU dottamente da M. Ameillon e da NL 
\ilioison, nella quale si nominano tre sacer- 
dotesse Eponime, cioè che distingueTano in 
Egitto le date degli atti sacerdotali co’ loro no- 
mi. Egli è per questo che il celebre Sig. Vi- 
sconti (a3) nel pubblicare una statua Egizia 
del ftliiseo Pio-Clementino si è uniformato al 
eh. fea (i4) che la credè una Pastofora, e 
non al dotto Zoega, il quale nella sua grande 
opera su gli Obelischi (5i5) vuole ingannato 
esso Fea dalla forma «lei petto, che anche nel- 
le ligure virili usarono gli Egiziani di far mol- 
to carnoso (26). Ecco come il Sig. Visconti 
opponendosi si esprime : Si è creduto di rico- 
noscere in questa immagine tronca ( la testa 
femminile è moderna), una figura muliebre 

(z3) M. P. C. i. 7. lav. 6. 

(a4) Note alla Storia dì JVinckelm. t. 1. tav. 7. 
T. 3. pag. 43o. 

(a5) Pag. 478. • 

(afi) Un errore su tal particolare è veramente 
nel bel trattato del Caperò sopra Arpocrate (T. a. 
sappi, antiq. a Poi. ) La Pastofiora che ivi si os- 
serva, non è che uno dei Pastofori di quest’ ara 
tratto da Spon (iliscell. ant, p. 3o6. n. 7.), che 
tre ne adduce e al solito cangia in donne . 
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a unacerta deliccAtzza d’ estremità, a una cer- 
ta rotondità di contorni,ed anche al rilievo del 
petto , cose tutte che mal parevano addirsi ad 
una fi gara virile . Questi segni possono essere 
equivoci, ma pur son degni dì osservazione: è 
forse meno equivoco V abito femminile , consi- 
stente in una tunica con maniche a mezze 
braccia , che si dilatano a forma di cono o di 
tromba, e chiusa infino al collo. Questa tuni- 
ca è sottoposta ailun grembiule, che si stringe 
sotto d petto , e che suol vedersi intorno a figu- 
re dell’ uno e dell’ (dtro sesso', ma non è cosi 
dellatunica ,che abbiam descritta. Siffatte ma- 
nichenonleho mai ossetvale , senonchè in fi- 
gure di femmine; e quanto alle figure virili 
succinte dello stesso grembiule , esse htmno co- 
stantemente il petto eie braccia ignude. Ma la 
veste ancora è equivoca. È coperto di somi- 
gliante un Pastoforo (37) di quest’ Imp. Mu> 
seo, che pubblichiamo alla tav. 55 e 56 ; ed 
è certamente Ugura virile, giacché è eviden- 
tissimo che il petto non ha alcun rilievo 
Ad ogni modo però la statua del Pio-Clemen- 
tino può riputarsi una Paslofora coll’autorità 

(37) F. sopra n. a. 

f 38) La testa ò moderna . 
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della citata iscrizione di Rosetta; ed ha ben 
osserrato il Sig. Visconti, ch’esse pub esser 
l'opera un secdo,nel quale U ministero delle 
donne non era insolito nelle cerimonie Egizia- 
che (ag^ . 

Non un solo sacerdote in Egitto , ma molti 
erano addetti a ciaschedun Dio, e loro prese- 
deva un Pontefice , al quale, morto, succedeva 
nn figlio di lui (5o). Erano i Sacerdoti cosi 
reputati pel sapere, che o i Resi eleggevano 
daH’ordin loro, e se sceglieausi dalla classe 
degli uomini prodi in guerra, tosto consacra- 
vansi Sacerdoti , ed erano fatti partecipi della 
loro occulta filosofia (3i). Erano astinenti, 
temperanti (3a) , e oltre ogni credere premu- 
rosi dell’ esterna mondezza. Si lavavano quo- 
tidianamente con acqua fredda due volte nel 
giorno e due nella notte , e ogni tre di si ra- 
devano tutto il corpo (53). Ecco il perchè in 

(ap) È evidente, paragoiutndo la solenne testi- 
monianza d’ Erodoto coll'iscrizione di Eoselta, che 
le Sacerdotesse d’ Iside furono introdotte in Egitto 
dopo la conquista dei Greci, i quali, cornei Roma- 
ni,ajffidavano il sacerdozio anche alle femmine, 

(30) Herod. lib. a. 

(31) Plut. de Is. et Os. pag. 354- 

(3a) Plut. op. cit. p. 35a-3. 363. Herod. l. e. 

(33) Herod. l. c. 
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quest’arac in altri monumenti Egiziani com- 
patiscono col capo calvo. Qui si aggugne lo- 
ro una corona di lauro, manifestissimo indi- 
zio ch’era costume degli Egiziani , come d’al- 
tri popoli , che i Sacerdoti esercitassero coro- 
nati le sacre cerimonie (34) : del qual rito ha 
già prodotte le testimonianze Matteo Brouc- 
fio nella sua dotta dissertazione sul modo di 
adorare tenuto dalle Nazioni antiche e mo- 
derne (55). Portavano indosso i Sacerdoti Egi-, 
ziani una sola veste, e questa di lino (36), la 
cuifoggia descriveApuleio,allorchè nella preci- 
tata pompa gli fa comparire candido li nteamine 
cinctum pectoralem ad usquevestigia strie tim 
iniecti{ZS) .Sono cosi cinti i Sacerdoti dique- 

• (3 ^ pure non dee credersi che anche quest’ uso 

passasse in Egitto dalla Grecia. L’epoca acuì ap- 
partiene il lavoro di quest’ ara non si oppone a tal 
divisamente, seppure non mi sono male apposto 
quando ne ho sopra trattato. 

(35) Col. 1087 . Sta nel voi. a. del suppl. del Poi. 
al tesoro dell' antìch. E coronata la donna che sa- 
crifica ad Iside in pittura d’Ercolano t. a. tav. 69 . 

(36) Herod. et Plut. II. eh. finche gl' Iniziati ve- 
stivano di lino. Consultisi jlpuleio nella descrizio- 
ne della citata pompa. Di lino è pur vestita presso 
Tibullo la sua Delia , introdotta dal poeta a pre- 
gar sedente avantile porle del tempio d’ Iside, y. 
lib. I. eleg. 3- V. 93- sqq. ibiq. Heyn. 
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st’ara, eccetto quello che suona il timpano. 
La sua vesta però a corte maniche è qual si 
vede in dosso ad alcune figure che assistono 
in pittura Ercolanese ad un sacrifizio Isia- 
co (38); il qual confronto supplisce al silen- 
zio degli scrittori. Non è possibile definire, 
se di questa, o dell’altra foggia sia la veste di 
colui che porta Arpocrate, essendo ravvolto 
in ampio pallio che gli vela anche le mani . 

,È coperto da somigliante quegli che nella pom- 
pa del Museo Chiaramonti , e nella or citata 
pittura Ercolanese sostien la sacra idria. Dee 
ciò per avventura riferirsi a religiosa venera- 
zione , che impedisse toccar quei simboli non 
altrimenti che con tal manto ; il quale proba- 
bilmente è quello stesso, con cui gli cuopri- 
vano(39). Le solee di questi sacerdoti devon 
credersi fatte di papiro , quando si pre.sti fede 
ad Erodoto , che attribuisce loro calce! di tal 
pianta . 

Scendendo ora a parlare di essi in partico- 

(37) jippiano Alessandrino {Bel. civil. Uh ^.p. 
616.) parlando di folUsio che si rifarò da Pom- 
peo vestilo da Isiaco, scrisse che egli tX( otÓvxc 
iviS'v reti 

(38) T. cit. tav. 60. 

(3j}) y. gli Ercolanesi ai II. cc. 
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lare, incomincio dai due, che suonano musi- 
cali strumenti, inerendo in qualche modo a 
Clemente Alessandrino, che dice aprir la pom- 
pa il cantore portando alcun simbolo di mu- 
sica . Quegli eh’ è alla sinistra dello speli atorc 
percuote col plettro uno slrumcnto triango- 
lare, che Kircher e Montfaucon han rappre- 
sentato con 20 corde, cui ne ha aggiunte qua- 
si altrettante il Bianchini (4o). Nel marmo 
però non compariscono che 9. linee; nc v’è 
alcun indizio che siano state di più in antico. 
Se credasi che la prima indichi una corda, an- 
zi che determinare internamente la grossezza 
del lato, potrem ravvisarvi il trigono, stru- 
mento così chiamato dalla forma triangolare , 
il quale avea appunto 9. corde ed usavasi dai 
Sacerdoti Egiziani nei conviti e nelle feste (4 1). 
Se poi stimisi che quella linea defìnisca l’ estre- 
mità interiore del lato, lo cheparmi più vero, 
o lo strumento è una cetra, ch’ebbe pur essa 
la forma del delta (4'^)> ^ un numero di cor- 
de che non è costantemente lo stesso in tutti 

(4”) Detrih.generib. inslr.mus. veter. p. 3g. tab^ 
5. /». i3. 

(40 Calmet, Disserl. t. \ .p. 4'9- 

(_^'ì)S.hierot^m. oper. t. g. pag 96. cd. Paris. 

1643. 
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quei che ne fan menzione , o dee tenersi per 
un decacordo, cui pure fu data tal foggia ; e la 
mancanza di due corde in tal caso dovrebbe 
ascriversi all’ uso dell’antichità di trascurare i 
particolari (4^)- Questa opinione sembrerà for- 
se più probabile a quei che si rammentinoche 
nella Sacra Scrittura spesso si unisce il deca- 
cordo al timpano, come in questa rappresen- 
tanza. Anclie nella prima delle*due pitture di 
Ercolano , che sopra per me furon ricordate, 
pereti otesi il timpano ('44)* ^ dotti commenta- 
tori hanno di ciò data spiegazione, avverten- 
do che Iside credeasi la stessa che Cibele, di 
cui era proprio quello strumento. E ciò vero; 
ma trattandosi di rito Egizio ,potea farsi ricor- 
so alla Sacra Scrittura, avendo ornai stabilito 
i dotti che gli Ebrei derivarono gli strumenti 
della lor musica dagli Eg izìani, dai Caldei , dai 
Fenicj , e da’ Siri; e poteva aggiugnersi l’auto- 
rità di Clemente Alessandrino, ilqualc dice il 
timpano strumento degli Egiziani, narrando 
che lo usavano in guerra (4-^)- 

(43)Za stessaragionepuòvalerepercrederlo an- 
che un trigono . . 

(44} I/annopertimpanoalcunisacerdoti del co- 
ro musico uel Mosaico di Palestrina . 

(45} Slrom.ìib. n. p. i64- 
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Seguono nell’ara , se lo spettatore la giri dalla 
sua destra, due sacerdoti, l’un dei quali tiene 
la palma nella sinistra e nella destra il sistro. 
Parlo ora di questi, perchè nel primo ravviso 
l’Oroscopo, che presso Clemente Alessandri- 
no segue il cantore, tien la palma nell’ una 
mano (46) e nell’altra ha l’orologio, cui nella 
nostra si sostituisce il sistro. Quei due sim- 
Jxili sono chiamati da quel dotto Scrittore 
simboli d’ Astrologia. E riguanlo alla palma, 
eh’ è quello che abbisogna al noslr’iiopo, 
sappiamo da Orapollo(47) che gli Egiziani 
dipingevano ad indicar l’anno una palma, 
e a denotare il mese un ramo di quella pian- 
ta, perchè da essa uno ne spunta al nascere 
d’ogni luna. Non v’ha poi cosa più frequen- 
te del sistro nei riti d’ Iside : è dato alla Dea, 
a’ suoi Sacerdoti , e alla turba degli adoratori 
di lei (48). Plutarco vuol che significhi il nio- 

(46) finche nella Pompa d’ Apuleio v’ha un sa- 
cerdote colla palma . Nel famoso mosaico di Pale- 
strina si vede pure un sacerdolecon palma . V. Ac- 
cad. delle iserit. e belle leu. i. 3o. pa§. So3. s^. 
(4?) Hierogl. lib. 1 . c. 3. 4- 
(48) Pignor.Mens. Isiac.p. 67 - 8 . Sulle diverse 
figure del sistro F, Bacchiai disseri. de sislr. Sta 
nel t. 6. delle antichità Romane . 

Serie F. •• 
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lo sempiterno ili tulle le cose che sono in na- 
ti! ni (4g) , e Servio il crescer del Nilo (po). Non 
pugno per ninna di ijneste due sentenze; ma 
per essere stati usi gli Egiziani ai geroglifici , 
non trovo ripugnanza in pensare, che dessero 
anciie al sistro un misterioso significato; ed 
inclino a credere che per tal rispetto appunto 
lo stringa colla destra questo sacerdote (5 1 ). 

I tre sacerdoti eli e restano , possono a mio 
credere dirsi lutti della classe dei Paslofori . 
Plutarcoglichiama/s/iaip^^au? (5a) , e Apuleio 
traducendolo sacroi-um gcrulos] ed era loro 
uGzio di portar nelle pompe le pi ccolecoHul* 

(49) De Isid. et Odr. p. 876. 

( 5 0) y 4 d Firg. jlìn. lìb. 8. e, 6c)6‘. 

( 5 1) Quel sacerdote del mosaico di Palestrina, 
che sopra citammo, e che lieti la palma nella sini- 
stra, ha nella destra il timpano, ed è unito ad al- 
tri cinque che formano it coro dei nuisici . Ciò po- 
trebbe Jar sospettare che anche quelito sacerdote 
della nostra ara appartenesse a tal classe , e non 
Josse perciò l’ O rascojto . 

( 5 a) 0 />. cit. pag. 35a. Il Sig. Fisconti (Mas.P. 
C. t. 7. lau. 6 .) ha dubitato che i Pastof ori fossero 
d' ordine Sacerdotale . Si legga la citata paginadi 
Pilli arco, e si conoscerà che il dubbio non sembra 
as'e.r luogo . Consultisi anche Filloison let. 3 - sulla 
iscrizione di Rosetta nel Magaiz. enciclop. Fructi- 
dor an. 11. p. 3 ai. 
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te , i simulacri e i simboli degli Dei (53) , e non 
i pallii, com’han creduto alcuni male inter- 
pretando quella voce. Seguendo l’ordine in- 
cominciato, ci si presenta per primo quegli 
die porta l’ immagine d’ un bove (54). Rap- 
presenta essa Api , la cui religione in Egitto 
fu strettamente connessa col culto d’ Iside. 
Allorché Osiride fratello e consorte di lei , fu 
ucciso da Tifone, e ne furon da lui disperse 
le membra, essa ne raccolse con gran cura i 
frammenti, e inseritone ciascheduno in al- 
trettanti simulacri, che simili ad Osiride d’ n- 
romi e di cera ella compose , diè questi alle 
tribù dei Sacerdoti , dicendo ad ognuna , ob- 
bligatala prima con giuramento al silenzio, 
che presso lei sola si deponevano le spoglie 
d’ Osiride per esser sepolte. Ingiunse poi che 
dedicassero a lui un animale del paese , qual 
volessero, e che esso vivente onorassero non 

( 53 ) Dee però questo intendersi con qualche re- 
strizione , giacchi; In sacra idria era portata , se- 
condo Clemente Alessandrino , dal Profeta, e 
presso Plutarco(op. cit. png. 366) gli Stolistipor- 
inn la sacra cista . 

( 54 ) Simboli , che come questo sormontano un 
bastone , reggonsi nel citato mosaico di Palestrina 
e nella tavola, da citarsi più sotto, del viaggio di 
Egitto del Sig. Denon. 
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allrimenti che Osiriile, e morto il facessero 
parteciiie delle stesse esequie. Tutto l’Egitto 
gli consacrò concorde due bovi, l'un de’ quali 
fu chiamato e l'altro Mnevi (55); e ciò, 
cuin’ognuno di per se vede, in relazione all'a- 
gricoltura, di cui credettesi l'Egiziano Osiri- 
de il propagatore. 11 bove Api nutrivasi in 
Menfi (5(i), e Mnevi in Eliopoli(57). Abbeve- 
ravasi il primo colle acque di pozzo , e non 
conquelle del Nilo, perchè credeasiche que- 
ste facessero di soverchio ingrassare , e non 
volcanod’allronde che Api fosse pingue (58). 
Morto piangessi pubblicamente, ed un altro 
se ne sceglieva dagli armenti, che fosse, al 
dir di Luciano (09) il |>iù bello e il più vene- 
rabile. Erodoto (60), Plinio (61), ed altri no- 
verano i caratteri chequesto qiiadru|vede aver 
dovea pèr esser inalzato ai divini onori. Si 
ravvisava in esso , a riferir di Plutarco (62), U 
simulacro dell’anima d’ Osiride; o, come di- 

(55) f'- Dioftor. ìib. x.pag. la. s<fq. 

(56) Vlut. op. cit. p. 359. 

(67) lil. tbid. p. 36'4- 

(58) Id. ibid. p. 353. 

(5g) De Sacrif. exlr. 

(6o)Lib. a. 28. 

(ò'O //. y. Ub. 8. c. 46. Cf. Hard. 

(62) Op. c.p. 35g. 
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ceano i sacerdoti Egiziani , la bella immagine 
dell’ anima di lui (65). Delle pompe d’Api è 
menzionenei seguenti versi di Claudiano (64) ; 

sic numina Memphis 

In vulgus profere solet; penetralibus exit 
Effigies: brevis illa quident} sed plurimus infra 
Liniger imposito suspirat vede (65) Sacerdos 
Testatus sudore Deum . Nilotica sistris 
Ripa sonai, Phariosque modos jEgyptia ducit 
Tibia-, submissis admugil cornibus .dpis 
Questi versi lio voluti riportare perchè par- 
mi doversi correggere il dotto Gesnero quan- 
do alle parole Submissis cornibus, chiusa y/n 
Uhi fpis in po/esfate habet ut aures ]N on è ciò ; 
ma descrivendo Api in allo di muggiré disse 
benissimo clic abbassava le corna, percliè di- 
fallo le abbassano i bovi allorché inuggeudo 

■ (63) Id. ibid. p. 36a. 

, (64) J Consul. Jionor. v. bjo. sqq. 

(65) Si hanno anche altre autorità antiche che 
confermano essersi i simulacri degli Dei Egiziani 
portati sulle spalle. V. Casaub in jEl. Lamprid. 
p. g6. E per unire all’antichità scritta, esempi 
tolti dalla figurata, si conuslti latav. \ del viag- 

gio del sig. Denon ed. di Fir. nella quale è espressa 
la Pompa d'Osiride , che spiacemi sia stata inter- 
pretata per un triorfoistorico.Sivede pure ivi l’im- 
magine d’Api portata colle stanghe da’Sacerdoti . 
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alzano il muso. Asserii poi francamente, che 
questo quadrupede sostenuto dal sacerdote 
della presente ara rappresenta Api , nè dubi- 
tai per non potersi distinguere il sesso di lui 
comecché stia acquattato, che figuri la vacca, 
la quale come immagine d’ Iside facevasi ogni 
anno girare esternamente il tempio per sette 
volte nella celebrazione del pianto di Osiri- 
de (66), perchè essa era allora coperta di un 
nero bisso che qui manca, e vedesi un si- 
mulacro siifatto recato da Caylus (67) nella 
sua Raccolta. 

Trapassando ora la parte dell’ara che fu ta- 
gliata, come sopra è detto , e di cui farem poi 
congettura, s’incontra il Pastoforo che sostie- 
ne due simboli . Quello che regge colla destra 
è certamente un volatile, vedendosene bene 
le tracce, quantunque sia logoro dal tempo. 
Non apparisce aver avuto nè lunghe gambe, 
nè lungo collo (>er poterlo credere un Ibi; ma 
panni essere stato Sparviero, uccello , ugual- 
mente che l’ Ibi, santo in Egitto; sapendosi 
da Erodoto che quegli , che o a bella posta o 
a caso avesse ucciso un Ibi o uno sparviero, 


(66) Cf. Zoeg. de Obel. p. 4i5' 

( 67 ) T. 1 . pi. 7 . 
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era punito colla morte (68). Era opinione di 
alcuni, secondo narra Diodoro (6g), che fos- 
sero sacri gli sparvieri presso gli Egiziani, 
perchè i loro indovini per mezzo di essi vati- 
cinavano; e da altri volcasi, che negli antichis- 
simi tempi uno sparviero avesse portalo in Te- 
be Egizia ai sacerdoti un libro legato con un 
filo purpureo, ov’ erano scritti il cullo e 1’ o- 
nor degli Dei. Perciò, segue a dire Diodoro, 
i sacri scrittori ( isp'yfXfx.jictTiif ) portavano in 
capo il fil rosso con la piuma delio sparviero, 
come si vede nella riferita Pompa del Museo 
Chiaramonti (70). Era pur lo sparviero sim- 
bolo del Sole e d’ Osiride, i quali erano ap- 
presso gli Egiziani una medesima Di vin i tà ( 7 1 ). 

È pur corrotto l’ altro simbolo ; ma par pe- 
rò da congetturare che fosse un Anobi. In- 

(68) Lib. a. 65. 

(69) Lib. 1. p. 55. 

(70) Il dottissimo f^illoison (t.c.) crede che le 
due penne, che ha in capo questo sacerdote , siano ri- 
portale sopra un petaso che assomiglia a quel di 
Mercurio. Ha preso equivoco } giacche la lesta del 
sacerdote è rasa , eie penne sono attaccale ad un 
nastro che cinge la testa . V eggansi i dotti esposi- 
tori di quel Museo . 

(yi) y. Caper. Harpocr. p. 45a. Pignor. mcns. 
Isiac^p. 6a. ja. 
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dossata Aiiubi pelle canina seguì Osiride, al- 
lorché quesli intraprese lungo viaggio per 
ammaestrar gli uomini nell’ agricoltura ( 72 ); 
donde pare che gli Egizj lo venerassero sotto 
forme di cane . Alcuno però vuole ciò deriva- 
to dall’ esser egli il custode del corpo d’ Iside 
e d’Osiride (73), ed altri gli danno altra ori- 
gine. E certo che Anubi fu riputalo l’indivisi- 
bilcom^viigno d’Iside( 74 ), e che portavasi nel- 
le pompe di lei. Scrive Lainpridio dell’Impe- 
rator Comodo, che Sacra Isidis coluit, ut et 
caput raderet etÀnubim portaret{^b)\e nella 
pompa d’ Apuleio comparisce tale mascherato 
da Auubi coi simboli di Mercurio, conforme 
vedesi soventi volte in antichi monumenti, 
per esser ainendue considerati dagli Egiziani 
coni’ una medesima Divinità. I due simboli 
enunziati di questo sacerdote furono cangiati 
dal Kircher, da Monlfaucon, e da quei che 
gli han seguili, in due Arpocrati. 

Un Arpocrate è veramente portalo dal Sa- 
cerdote che vien dopo. Esso è figlio d’Isi- 

(72) F". Diodor. lib. i.p. 11. 

(73) Id. ibid. p. 54. 

(74) F. Pignor. Mens. Jsiac. p. 63. 

(jS) Hist.Aug. Script. p. ^g.ed. Paris. i 6 ao. Cf. 
ibid. docl. Casauh. 
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de(76),esi dà da Ovidio alci per compagno in- 
aiem con Api ed Anobi (77); ed il suo simula- 
cro vedessi in presso che intli i (empii, ove 
avean culto Iside e Serapide (78), il quale è 
lo slesso (,'he Osiride. Nuli’ altro soggiungo 
sopra Arpocrale , giacche n’ é stalo detto 
abbastanza. Giovami però qui rammentare 
che Arpocrate non si vede sugli obelischi del- 
la prima epoca, ma sibbene in quei della se- 
conda; giacche questa osservazione rinforza 
la mia sentenza sull’età della presente ara. 

Dietro il Pastoforo, che ho creduto tener lo 
Sparviero ed Anobi, si scorge un accenno di 
spalla, ed un nastro uguale a quelli, con cui 
i sacerdoti di quest’ara han legala la ghirlan- 
da di lauro. È questo un certo indizio, che 
nella jiarte or tagliata era una figura voltante 
le schiene ai reni della precedente, di contro 
a cui dovetl’ esserne un’altra; deducendosì 
agevolmente dallo spazio e dalla supponibile 

(yfi) Ptul. op. dt. p. 877. 

Metamorph. lib. 3 D. 6gi. 

(7^) -fugasi, de civ. Dei lib. 18 c. 5 . In una 
iscrizione riportata da Spon (Miscel. p. 34 o ) Iside, 
Serapide , yl nubi e drpocrate sono delti Dei che 
hanno in comune templi ed altari: ©EOIS STN. 
NAOIS KAI STMBI 2 MOIS. 
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uniformità di questa con le altri parti . Che 
rappresentasse una di queste due or mancan- 
ti ligure, non potrà mai congetturarsi con 
qualche probabilità : è però possibile dir con 
fondamento qual fosse la funzione ^ell’ altra . 
Ella dovea tener l’idria, che, come da me fu 
già detto , ò menzionata da Clemente Ales- 
sandrino , e da Apuleio nelle lor descrizio- 
ni di Pompe Isiache, e riscontrasi in mo- 
numenti. Son d’avviso, che potremmo es- 
sere ^sai paghi se ogni congettura avesse 
gradi di probabilità ugnali a questa. 
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t, condotto quest’ idoletto nel più bello stile 
d’imitazione. Non posso lusingarmi però di 
recargli ora la luce, in che meriterebbe esser 
posto s'i per questo pregio dell’ arte, e si per 
la sua rappresentanza, la quale imprendendo 
a dichiarare i dotti , andati sono essi in diver- 
si pareri .• Siccome però hanno eglino sempre 
a sitrattì monumenti conservato il nome di 
(ianopo, mi accordo aneli’ io secoloro ponen- 
do in ciò volentieri il piede nelle loro orme. 

Il celebre Zoega, cui molto dee l’Egiziana 
antichità, si avvisò, che non già dall’ idria ne 
nascesse la configurazione; ma piuttosto da 
quel simbolo quasi rotondo, in cui gli Egiziani 
videro Timmagine di tutta la natura (a), inrfe, 
segue egli , dum homines Deorum imagines in 
sui similitudinem transformarc student, insi- 
mulque divinaenaturae praestantiam inimagi- 
num formis exprimere, natus est apud vetustis- 

(^i') Alt. centimetri 

(a) Num. yEgjrpt. pag. 34- sqtj. 
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simosJegjrptios tnosfingendi simulacro Numi- 
num ventre turgida, ore hiscentia, oculis auri- 
busque praegandibus, reliquis membris brevi- 
bus atque adlractis. A lai forma richiama re(H- 
gie di Vulcano, qnal fu visto da Erodoto in Men- 
ti (3), e quella deiCahiri ,e de’ Palèqi , su’ qua- 
li ha , non è mollo tempo passato, scritto as- 
sai accui-alamentc il dotto Creuzero(4)- E an- 
dando innanzi Zoega nella sua astrusa dimo- 
strazione prova assai bene, che Tat era lo 
stesso che il Vulcano d’ Erodoto , cui fu padre 
Cnutì,dalqualcderiva quel doli’ uomo il nome 
di Ginopo. Sicut vero, aggiugne poi, reliqua 
plerumqne Aegypti oppidex nomen accepcre a 
Veo, cujus templum apud eos praecipue cele- 
bre, ita a Chnuphidis tempio dieta est urbs 
Cknnphis, vel Canuphis, graecis Ccmopus . Ma 
a tal dottrina si oppone che la voce YJtvuTo? di 
parecchi Greci , e la voce Cetnopus dei Latini è 
corruzione di K«i'a)/3jc;che così appunto scrit- 
to trovasi in Erodoto, cd in medaglie: onde a 
norma dell’ ortografìa dello storico e di esse me- 
daglie dee cercarsene l’etimologia. L’ha a noi 
trasmessa Aristide sulla fede di un riputato sa- 


(3) llerod.lib. 3. 37 . 

(^) Coinment. y^cad. pari, u pag. i^x. sqq. 
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cerdote Egiziano, il quale a lui riferì signi&car 
que! vocabolo ^^viroC* ì$»(poi;,solumaureum 
cdissegli che la città ebbe il nome di Ginopo 
assai tempo innanzi che vi approdasse Mene- 
lao, dal nome del cui nocchiero la fìnsero i 
Greci appellata ( 5 ) . Si ha di ciò la più sodis&- 
cente riprova nella lingua Cofla ( e lo hangià 
avvertito i dotti) significando appunto in esssa 
la voce KA’HNNOTfB jMo/o owreojdenomina- 
zione opportuna a denotare la fertilità gran- 
dissima di quel paese . Questa opinione è oggi 
assai ricevuta tra gli eruditi (6), e Io stesso 
Zoega pare inclinarvi nel suo gran libro su 
gli Obelischi (7), hel quale anche si mosti'a 
patentemente dubbioso rispetto a quanto avea 
scritto nell’opera sniie medaglie Alessandri- 
ne del museo Borgia in riguardo alla deriva- 
zione delle forme Ganopichenel culto Egizia- 
no . Per me sono portato a credere che l’avesse 
dall’idrie; ed eccone le ragioni, che sottomet- 
to al giudizio de’ miei dotti lettori . 1. La con- 
figurazione dei Canopi a me pare che a niun 
altra più si assomigli che all’idria. a. I Cano- 

( 5 ) Cf, Strabon. geogr. XFII. pag. 1 1 5 a. et quos 
cil. cl. Creuzer, op. cit. p. 116. 

(6) V. laud. Creut, pag, ia 5 . 

(7) Pag. 437. 
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|)i sono ornati tli simulacri al di fuori ; e que- 
sti vedeansi pure espressi sull’idria della 
Pompa Isiaca,che descrive Appleio (8). 3. L’ 
idria recavasi sempre nelle occasioni di pom- 
pe. Ne fan fede Plutarco (9)0 Clemente Ales- 
sandrino (io), e portata vedesi nella bella 
|K>mpa Isiaca del Museo Chiaramonti (ii). 
Ora in quella della villa Kondaniiii( 12) inve- 
ce dell idria è un Canopo : ciò mi sembra dar 
forza alla mia opinione. 4< Essa, se mal non 
mi avviso, è confermata anche dal racconto di 
Kufino ('i3)eSuida(i4)suiroriginediCanopo: 
racconto eh’ io qui non trascrivo , perchè ripe- 
tuto a sazietà in più libri d’antiquaria .Esso è 
generalmente riputato una favola; ed io ben 
lo accordo; ma siccome le favole han per lo 
più fondamento sulla verità, cosi credo ridi 
cola e falsa la narrazione nei suoi particolari, 
ma non già nella sostanza, la quale si vede ivi 

(8) Uriiula faberrime cavata , fundq quani rotun- 
du , mirìs exU'in.vccus Siinularrìs Acgypliorum effi- 
giata. jdpul. melamorph. i. XI. 

(f)) De Isid. et Osir. p, 365. 

( 1 o) Strom. lib. 6- pag. 269. 

(il) Tom. I . tav. 2. 

(la) Zoeg. obelisc. p. 5o6. 

(13) Ilist. Eccles. Lib. 11. 9. 

(14) lo V. Karwirwf' 
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chiaramente consistere nell’ esser le immagini 
dei Canopi derivate daU’idrie. Questa serie di 
ragioni èrinforzata dalla ispezionedel presente 
simulacro, nella p^rte anteriore della cui ba- 
sicciuola vedesi un canaletto il quale a senso 
mio non altro esprime che lo scolo dell’ac- 
qua. 

Dal sin qui detto parmi possa conchiudersi 
che raggiunto il significato della sacra Idria 
pressogli Egiziani, quello probabilmente aver 
si possa degl’ idoletti che or si dicon Canopi. 
Dice Plutarco che nelle Pompe sempre andava 
avanti l’ idria in onore di Osiride ( 1 5) . Se l’ i- 
dria dunque era sacra ad Osiride ; quando ad 
essa è soprapposta una testa, che altro può 
credersi che testa d’ Osiride? E tal configura- 
zione è opportunissima per rappresentar quel 
Nume che gli Egiziani riputavano il Nilo c il 
credevano aTOLCOLv t^|v ùypoTOi'òy 
àvvccfjtiy uItìsiv k»ì <rTÌ^(jiUT9t où- 

ffietv , omne priucipium et potentiam f acuitale 
humectandi praeditain , utpotc causam ortus et 
substantiam seminis 1 6 ) . In tal sentenza spie- 
go senza sforzo le due corna che sormontano 

(i5)’Atr< TfoirofjiWtùei rb uipstov èirt rtu.^ tÌv 
Q eZy QOcrifiSo;) Lib. p. 365. 
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la testa di alcuni Canopi , di quello in ispecie 
riportato dal Creuzero alla tav. i. del citato 
suo libro. Esse sono proprie d' Osiride, come 
ho già avvertito alla tav. xlvi. 

Ma alcune medaglie Alessandrine, che por- 
tano espessi due Canopi , mostrano con chiarez- 
za che non si diè unicamente tal sembianza ad 
Osiride, poiché uno di questi ivi par lemmi- 
na . Io sono persuaso che esso è Iside . Apuleio 
infatti chiama l’idria venerabile eflìgie di que- 
sta Dea; c nella misteriosa teologia degli Egi- 
ziani era essa la Terra, che uopo avea dell’acqua 
del Nilo per fecondare (17): ciò da cui nacque 
la finzione del congiungimento d’ Iside e Osi- 
ride. Anche Zoega ha creduto a ciò alludere i 
due Canopi nelle mentovate medaglie ( 1 8), seb- 
bene a riguardo di essi stabilita avesse nella 
medesima opera quella dottrina , di che ho 
poco fa renduto conto . 

Nel nostro Canopo è perito l’ornato che sor- 
montava la testa coperta dalla solita cuffia . 
Gli gira intorno al collo una specie di collana 
ornala di qiiadratelli , in mezzo alla quale è 
uno scarabeo. Nella parte posteriore è figura- 

( 16 ) Plut. lib. cit.pag. 364 - 

( 1 7 ) Pìui. lib. cit. />. 366 . 

( 18 ) Pfam. Alexandr. p. 78 . 
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to uno sparviero con ornamento in capo e con 
due simboli sulle ale aperte, i quali sono for> 
se due foglie di persea. Nella parte anteriore 
le figure sono disposte a due piani. Nel primo 
vedesi un’ara figurata nel campo da due figu- 
re che paiono Cercopiteci sedenti e sormonta- 
ta da un modiolo, o vasetto che sia, fra due 
volatili: di qua e di là vi stanno due Arpocra- 
tini e due Isidi che han l’ una mano alzata e 
nell’altra tengono una sitella. Il secondo pia- 
no è occupato da uno sacarbeo in mezzo a 
due Circopiteci , tutti e tre con disco sul ca- 
po, e il primo anche con serpenti. 


AVVERTENZA ALLE PASSATE DISTRIBUZIONI al. 6 33. 

Alla pag. la^. della Serie V. ho scrìtto che a’ piè del 
Serapide che ivi pubblico sta il Cerbero e non l’A- 
quila. Se il mio Lettore vede nella stampa l’Aquila, 
e non il Cerbero , non è mio lo sbaglio, avendo de- 
scrìttola pietra qual’è diletti; ma dell’, incisore che 
ha equivocato. 
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